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Oserò esporre qui la più importante, 
la più utile regola di tutta l’educazione? 
È di non guadagnare tempo, 
ma di perderne. 
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L’interesse dello studio che verrà qui presentato nasce dal riscontro di una 
generale carenza nella conoscenza della letteratura novecentesca, soprattutto per 
quanto riguarda la seconda metà del secolo. Tale lacuna è stata da me constatata sia a 
livello universitario, avendo a che fare con esami di Letteratura contemporanea che 
mettevano in luce un’evidente e diffusa mancanza di basi derivata dalle scuole 
superiori, sia da un contatto diretto con diversi ragazzi delle scuole secondarie 
superiori che all’ultimo anno, apprestandosi ad affrontare l’Esame di Stato, mi 
richiedevano lezioni private e mostravano assoluta ignoranza per la maggior parte 
degli autori che si riterrebbero invece fondamentali nel bagaglio di un maturando. Da 
questo è derivata l’idea di effettuare uno studio sul campo per verificare che cosa 
effettivamente venga studiato in classe del secolo appena trascorso nel quale sono 
vissuti alcuni tra i più grandi autori della nostra storia letteraria. 
La letteratura italiana è uno dei cardini della didattica della scuola secondaria di 
secondo grado e dovrebbe essere interesse comune - e particolarmente accesso per chi 
ha effettuato studi italianistici - quello di riuscire a presentarne un quadro completo in 
quella che per molti sarà l’unica e l’ultima sede in cui ne sentiranno parlare.  
Un’osservazione di Mazzacurati, relativa al secolo che verrà qui approfondito, 
interpreta pienamente quale dovrebbe essere il dovere, anche morale, che un 
insegnante dovrebbe sempre tenere di conto: 
«Tuttavia, non possiamo ignorare la vostra domanda, quando ci chiedete in 
modo disperato, di questo Novecento - di cui dovremmo essere i tutori, almeno nella 
scuola media superiore, non rispetto a chi si iscrive alla facoltà di Lettere ma rispetto 
a chi andrà a fare il medico, l’avvocato o forse il ragioniere, il geometra, a chi vuole 
tenersi la sua letteratura - di questo Novecento, cosa raccontiamo, cosa gli facciamo 
leggere?»1 
 
Non è intenzione di queste considerazioni cadere in una banale retorica secondo 
la quale l’importanza della letteratura è compresa soltanto da chi la studia affondo, lo 
scopo è anzi quello opposto: proprio coloro che per scelta hanno deciso di affrontare 
studi in questa direzione dovrebbero essere consapevoli del ruolo di primaria 
importanza che esercitano, o che un giorno andranno ad esercitare, insegnando una 
disciplina come la letteratura italiana, senza chiudersi in uno specialismo selettivo che 
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taglia fuori coloro che non fanno parte dell’ “élite”, ma anzi con la volontà di 
diffondere un sapere che, anche all’interno della realtà scolastica, dovrebbe essere 
apprezzato in primo luogo non come “dovere”, ma come “piacere”.  Nella scuola 
invece spesso questo aspetto viene a mancare e la disciplina viene imposta, piuttosto 
che fatta apprezzare. Certo è che anche dietro la buona volontà e la passione di molti 
insegnanti vigono dei limiti pratici e burocratici non indifferenti. Non essendo le 
intenzioni di chi insegna misurabili in alcun modo, il mio studio si propone di dare 
almeno un contributo in merito ad alcune di queste questioni pratiche.  
L’attenzione di questa tesi va quindi a mettere in luce alcuni aspetti riguardanti 
la didattica della letteratura italiana con particolare attenzione, a partire dalla seconda 
parte, alla questione novecentesca e alla sua trattazione a livello liceale mediante 
l’analisi dei programmi ministeriali e dei libri di testo.  
Lo studio prende avvio con un capitolo che si dedica ad un approfondimento 
delle problematiche relative alla didattica della letteratura italiana. Nell’ottica di un 
esame che verifichi come si sia arrivati alla programmazione oggi vigente nella scuola 
superiore (ed in particolar modo nei licei), viene presentata una storia della scuola 
secondaria di secondo grado dall’Unità d’Italia fino a giungere ai giorni nostri. I 
programmi svolti attualmente nei licei rispondo a quello che nel Decreto Ministeriale 
211 del 2010, oggi in vigore, è denominato come «Schema di regolamento recante 
Indicazioni nazionali riguardanti gli obiettivi specifici di apprendimento concernenti 
le attività e gli insegnamenti compresi nei piani degli studi previsti per i percorsi liceali 
di cui articolo 10, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 
2010, n. 89, in relazione all’articolo 2, commi 1 e 3, del medesimo regolamento»2. Si 
analizzeranno quindi queste indicazioni ministeriali ed in seguito verranno esposte 
alcune considerazioni che, da un confronto tra gli obiettivi per i licei e i requisiti 
richiesti a chi voglia intraprendere la carriera dell’insegnamento, si concentreranno 
sulle mancanze dell’istruzione universitaria nella preparazione dei futuri docenti. Alla 
fine di questa prima parte, nel tentativo di evitare quello specialismo di cui si è detto 
poco fa3, si parlerà inoltre dell’importanza di un dialogo tra l’ambiente scolastico e 
l’università. 
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 D’ora in poi Indicazioni nazionali. 
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 Non si intende con questo affermare che gli studi specialistici a livello accademico siano da trascurare, 
si vuole invece sottolineare che interesse del mondo universitario dovrebbe essere anche quello, il più 




Approfondita dunque la questione dei programmi ministeriali, il capitolo che 
segue è dedicato allo strumento utilizzato per la trasmissione della storia della 
letteratura italiana a livello scolastico: il manuale di letteratura. Qui è presentate una 
storia dell’evoluzione che il libro di testo ha subito negli anni e sono esposte le 
problematiche ad esso legate nella fase della compilazione, da parte del curatore, e 
nella scelta dell’adozione, vista la vasta gamma che l’editoria scolastica propone, da 
parte dell’insegnante di letteratura.  
Da questo punto prende avvio lo studio sul campo a cui si è inizialmente 
accennato. Il campione che viene esaminato è composto, facendo riferimento al XX 
secolo, da tutte le classi quinte dei licei della provincia di Lucca di cui sono stati 
reperiti i programmi dell’anno scolastico 2013-2014 e rintracciate le diverse adozioni 
dei libri di testo per ogni sezione. Vengono quindi presentate le linee generali dei 
manuali utilizzati dal corpus esaminato prestando particolare attenzione ai volumi 
dedicati al Novecento. A questa si aggiunge un’analisi delle scelte del manuale in uso 
a seconda dell’indirizzo liceale. 
Segue nella terzo capitolo, suddiviso in tre sezioni, lo studio più cospicuo di 
questa ricerca che prende in analisi i programmi effettivamente svolti nei licei della 
provincia di Lucca. Una prima parte, che prende le mosse da uno studio compiuto dalla 
Dottoressa Carola Farci sulle scuole pisane, analizza gli autori studiati, valutando quali 
siano quelli più letti e quelli del tutto ignorati. A questa fa seguito un riscontro tra gli 
autori proposti dalle Indicazioni nazionali e la percentuale di frequenza con cui essi 
vengono affrontati nel campione di classi analizzati. Tale studio partirà dal 
suggerimento contenuto negli obiettivi ministeriali di dare avvio all’ultimo anno di 
liceo con Leopardi. La terza sezione della ricerca valuta invece, a livello quantitativo, 
quali siano i programmi che accennano alla letteratura straniera e quali autori di questa 
sono affrontati dalle classi in cui sono presentati. 
L’ultimo capitolo si concentra infine su tre casi che, per diverse motivazioni, 
sono stati reputati di particolare interesse e che, con la loro produzione, abbracciano 
quasi tutto il Novecento: D’Annunzio, Montale e Fenoglio. Di questi saranno 
esaminate le opere effettivamente svolte nei programmi dei licei lucchesi e il riscontro 







La didattica della letteratura italiana e tre problemi 
ad essa legata 
«L’insegnamento è un processo aperto, che va continuamente modificato nel 
tempo e nello spazio, adattato alla domanda socio-culturale, adeguato al progresso 
della ricerca scientifica: una componente di incertezza, e quindi di invenzione, di 
rischio, è essenziale nell’insegnamento»4. Questa affermazione per chiunque si trovi 
ad avere a che fare con questioni didattiche è fondamentale, infatti l’insegnante, tanto 
quello di lettere, quanto quello di materie scientifiche, dovrà sempre, a prescindere 
dalle proprie conoscenze, sapersi aggiornare e adattare al contesto in cui si trova a 
lavorare. Risulta quindi di primaria importanza, per chi si appresta ad affrontare il 
mondo dell’insegnamento o per chi già ne fa parte, una conoscenza delle 
problematiche legate alla didattica e di conseguenza anche alla storia e alle norme che 
hanno portato a configurare la realtà scolastica così come oggi la vediamo. 
Soffermandoci sul settore dell’italianistica possiamo affermare che si presenta 
come uno dei cardini della programmazione della scuola superiore che prevede nei 
primi due anni un insegnamento della lingua italiana, e nell’ultimo triennio lo studio 
vero e proprio della storia letteraria italiana. La didattica di questa disciplina è dunque 
alla base della ricerca scolastica, occorrerà quindi analizzarne in modo chiaro i punti 
essenziali. 
Per quanto riguarda la letteratura italiana, i problemi della didattica ad essa 
relativi, anche secondo quanto afferma anche Mauro Tulli nel convegno “Letteratura 
per la scuola, competenze per la vita”5, hanno essenzialmente due nature diverse. La 
prima riguarda una ragione oggettiva e risiede nelle caratteristiche stesse della 
letteratura italiana, ovvero nell’estensione nel tempo in cui si sviluppa e nel fatto che 
porti con sé un mutamento di lingua e di genere che si traduce, a livello di 
insegnamento, nella difficoltà di capire una lingua simile ma al contempo differente 
dalla nostra. Il secondo problema riguarda invece una ragione contingente, legata alle 
norme e ai decreti con cui l’istruzione si trova a contatto ad ogni livello e che spesso 
mettono in discussione il metodo e il fine stesso della didattica. A questi si aggiunge 
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un terzo elemento di estrema importanza, ovvero la collaborazione tra scuola ed 
università. 
Il seguente capitolo andrà quindi ad analizzare questi tre punti fondamentali della 
didattica italiana. Saranno presentatati in primis i problemi legati alla vastità della 
letteratura e al relativo cambiamento di lingua che coinvolge dunque nella questione 
anche la didattica della lingua italiana. In seguito verrà fornita una storia della scuola 
secondaria di secondo grado con particolare attenzione alla realtà liceale dall’Unità 
d’Italia fino ai giorni nostri attraverso la presentazione dei principali decreti 
ministeriali a cui essa è stata legata. A questo punto sarà analizzata la norma oggi 
seguita a livello burocratico all’interno dei licei italiani. Da questa direttiva 
ministeriale per le scuole prende avvio un confronto con la preparazione richiesta ai 
futuri insegnanti appena usciti dall’università. Infine, a partire da quest’ultimo spunto, 
saranno esposte alcune considerazioni di ordine più generale sul rapporto diretto che 























1.1 La vastità temporale della letteratura 
È difficile stabilire quando “inizi” una letteratura e, come sostiene anche Mario 
Puppo nel Manuale per lo studio della letteratura6, testo ormai superato, ma con spunti 
ancora interessanti per quanto riguarda questo concetto, è altrettanto complesso dare 
un senso criticamente accettabile all’espressione “origini della letteratura italiana”. 
Questa idea è legata a una visione di letteratura come un tutto organico che nasce ad 
un certo punto della storia e si sviluppa come forma autonoma staccandosi dalle forme 
precedenti. La nozione di “origini” della letteratura è sorta in età romantica, epoca in 
cui era esaltato il valore di ciò che è primitivo e spontaneo rispetto a ciò che è derivato 
e riflesso e in cui si ricercavano i caratteri primitivi delle singole nazioni, quindi anche 
della letteratura. Le origini di questa erano dunque individuate nel Medioevo ed i 
romantici videro proprio nel sorgere delle nuove lingue e letterature volgari il segno 
della nascita delle nuove nazioni in contrapposizione alle antiche, distinsero quindi 
nettamente la tradizione classica dalle letterature volgari.  
Questo schema risultava però difficile da applicare alla letteratura italiana, infatti 
qui l’elemento popolare creatore, che in Germania poteva essere identificato con i 
popoli barbari e primitivi, non poteva essere se non latino. Inoltre nella letteratura 
italiana delle origini manca il tipico prodotto popolare: la prima manifestazione 
letteraria notevole, ovvero la poesia della scuola siciliana, non poteva essere 
considerata di carattere primitivo, poiché è in essa evidente l’imitazione provenzale. 
Si cercò dunque una distinzione all’interno della stessa tradizione latina, tra cultura 
classica dei dotti e cultura latina popolare. Il concetto che domina quindi 
l’interpretazione della letteratura delle origini nel periodo romantico, e in parte anche 
in quello positivistico (Carducci nei Discorsi considera l’origine delle letterature 
moderna come manifestazione del contrapporsi della cultura laica a quella della 
chiesa) è quello della separazione tra ambiente latino e ambiente volgare. Benedetto 
Croce dissolse poi l’idea di letteratura romantica e sostenne che ogni opera d’arte risale 
sempre ad un individuo creatore. In più gli studi sul Medioevo sono aumentati negli 
anni e si è potuto verificare che esiste un’effettiva continuità tra cultura latina e cultura 
popolare.  
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Oltre alla problematica delle origini, la letteratura italiana presenta anche quella 
del suo ritardo rispetto alle altre letterature romanze. Entrambi i problemi si legano al 
forte frazionamento linguistico che contraddistingue l’Italia agli albori della sua 
letteratura. 
È già dalla sola analisi della sua origine che emerge che la letteratura italiana e la 
questione della vastità temporale a essa legata toccano un problema che coinvolge, non 
solo la didattica della letteratura in sé, ma anche e soprattutto la didattica della lingua 
italiana. Questi due ambiti, che dovrebbero in realtà essere considerati come un 
unicum, sono così distinti seguendo la differenziazione che se ne fa all’interno dei 
programmi scolastici e nelle stesse pratiche didattiche dell’ultimo cinquantennio: 
educazione linguistica ed educazione letteraria hanno infatti distinto tempi e modi di 
intervento, facendo ridurre sempre più i punti di contatto tra aspetti che dovrebbero 
essere inscindibili nell’apprendimento della lingua italiana.  
Per molto tempo infatti l’italiano si è identificato, almeno nella scuola superiore, 
con la letteratura; poi, negli «anni delle voghe strutturalistiche e semiotiche la 
prospettiva linguistica è sembrata prendere il sopravvento, con la riduzione del testo 
letterario a “oggetto linguistico”, da analizzare con strumenti linguistici; in realtà, 
l’attenzione alla lingua che veniva introdotta era tutta in funzione dell’analisi letteraria 
[…]; e questo finiva per ribadire il predominio del letterario dell’insegnamento»7. In 
seguito si è affermata, grazie al successo della linguistica testuale, l’attenzione alla 
lingua non letteraria. Ma, come fa adeguatamente notare Luca Serianni, nonostante 
l’avvicendarsi delle varie stagioni didattiche dia l’impressione di un pendolo che si 
sposta quando verso la lingua, quando verso la letteratura, è fondamentale ribadire che 
questo conflitto non ha ragion d’essere. È «infatti ovvio che se la letteratura 
rappresenta il momento più alto dell’elaborazione linguistica di un singolo individuo, 
che da scrivente diventa scrittore, non è men vero che la lingua, in sé, condiziona tutte 
le attività comunicative dell’individuo, anche quelle lontanissime da ogni dignità 
artistica; e che, d’altra parte, la letteratura non si riduce alla lingua in cui i testi sono 
scritti»8. 
Seguendo questa distinzione, senza, come abbiamo appena affermato, considerare 
un limite netto tra le due aree, si vede che il primo problema qui affrontato riguarda 
due piani temporali, uno sincronico e l’altro diacronico: il primo vede la questione 
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dell’insegnamento della lingua italiana contemporanea, il secondo, che è quello che 
determina la problematica della vastità temporale della letteratura, riguarda 
l’insegnamento di una “lingua delle letteratura” che è cambiata nel corso dei secoli e 
che all’interno di essa stessa affronta la difficoltà di creare un linguaggio adeguato ed 
unitario per esprimersi.  
Già nel Trecento Dante nel De vulgari eloquentia, la prima opera in Europa a 
trattare delle nuove lingue volgari, ricerca, percorrendo tutta l’Italia, un volgare illustre 
che possa essere cardine di tutti gli altri, ma non riesce a trovarne nemmeno uno 
condannando anche il fiorentino, la sua lingua materna. Redige la Commedia 
utilizzando il volgare fiorentino con un’inedita mescolanza di stili e registri, ma il 
risultato non è certo quello di una lingua nazionale.  
Il problema della lingua resta nel Trecento con Petrarca che utilizza per la sua 
lirica una lingua raffinata ed elitaria, nella quale si ritrovano elementi della poesia 
latina e provenzale e anche della lingua volgare. Sull’altro versante, quello della prosa, 
il modello che rimarrà nella letteratura (come Petrarca rimarrà nella poesia) è quello 
di Boccaccio che nel Decameron dà vita ad un volgare fiorentino dai molteplici usi, 
«adatto allo stile grave dell’argomentazione filosofica, a quello disteso e fine 
dell’avventura cortese, allo stile umile delle avventure più sordide; al ritmo disteso 
della “cornice” e a quello concitato della narrazione di avventure incalzanti, 
all’eloquenza dell’oratoria e alla grammatica frammentaria del parlato-parlato»9. 
Nel Quattrocento i modelli delle tre corone si diffondono grazie all’uso della 
stampa, ma è nel Cinquecento che si verifica uno dei più accessi dibattiti sulla lingua, 
la cosiddetta questione della lingua che vede essenzialmente schierate tre posizioni. 
La predominante è quella che sostiene il modello trecentesco, l’alfiere è Pietro 
Bembo che nelle Prose della volgar lingua (1525) favorisce l’imitazione di Petrarca 
per la poesia e quella di Boccaccio per la prosa e considera la lingua come scritta e 
letteraria escludendo rigorosamente la lingua dell’uso. Una seconda posizione 
predilige invece la lingua cortigiana, a favore di questa sono schierati il Calmeta, 
Baldassare Castiglione e Giangiorgio Trissino10; infine un’ultima tesi, sostenuta 
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 A.A. Sobrero, A. Miglietta, Introduzione alla linguistica italiana, Laterza, Bari, 2006, p.24. 
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nella penisola italiana; infine Giangiorgio Trissino, interpretando erroneamente il De vulgari 




principalmente da Claudio Tolomei e Niccolò Machiavelli, presuppone la naturale 
bellezza e superiorità del fiorentino rispetto agli altri volgari.  
A prevalere, come abbiamo detto, è la teoria di Bembo e questa segnerà un 
momento importantissimo della storia linguistica italiana, divisa tra lingua letteraria 
degli intellettuali e lingua d’uso del popolo: «questa scelta bloccherà l’evoluzione della 
lingua scritta - almeno di quella letteraria - “ingessandola” per quasi quattro secoli»11. 
Nel Seicento l’evento fondamentale in campo linguistico è la pubblicazione del 
Vocabolario redatto dall’Accademia della Crusca e uscito a Venezia nel 1612, 
connotato da una forte arcaicità, poiché predilige il fiorentino trecentesco, ampliando 
però il canone previsto da Bembo con l’aggiunta di Dante e di tutti coloro che hanno 
scritto in fiorentino prima del Quattrocento. A partire da Galileo con Il Saggiatore e 
poi per tutto l’arco del Settecento si sviluppa una prosa scientifica in volgare che va 
verso una lingua più precisa e concreta. In questi secoli dunque la lingua scritta, 
nonostante le ferme posizioni bembesche e dell’Accademia della Crusca, si evolve 
verso una lingua della comunicazione che deve essere funzionale alla scienza, alla 
tecnica, alla corrente razionalista ed illuminista del XVIII secolo. 
L’Ottocento, anche a causa degli avvenimenti storici ad esso connessi e quindi 
alla discesa di Napoleone in Italia, vede una “francesizzazione” della lingua italiana. 
L’imperatore francese si sforza anche d’imporre la centralità di una sola varietà 
linguistica, quella del toscano e stabilisce che in tutti gli atti pubblici e privati il toscano 
potrà essere usato a fianco del francese. Inoltre ripristina l’Accademia della Crusca 
(1808) che era stata chiusa da Pietro Leopoldo nel 1783. 
Il protagonista indiscusso di questo secolo per quanto riguarda la questione 
linguistica e letteraria è però Alessandro Manzoni, il quale, non solo si occupa del 
problema per quanto riguarda la dimensione letteraria e la stesura del suo romanzo ad 
essa connessa, ma se ne preoccupa anche in funzione di una dimensione sociale. 
Manzoni, che si sofferma su questi problemi in due trattati (Della lingua italiana e 
Sentir messa), è a favore dell’uso dell’italiano parlato dai fiorentini colti, prova ne è, 
in campo letterario, l’edizione definitiva dopo le precedenti stesure dei Promessi sposi 
del 1840-42, la quale riflette la scelta teorica dell’autore. Lo scrittore è inoltre 
nominato presidente della Commissione Broglio ed è in questo contesto che egli 
                                                          




propone una serie di provvedimenti concreti12 mirati a diffondere in tutta Italia «la 
buona lingua e la buona pronunzia». La soluzione manzoniana però, anche dopo l’unità 
d’Italia, che al primo censimento ufficiale registrava il 78% di analfabeti, non ebbe il 
successo sperato, poiché, nonostante la proposta fosse di grande spessore sociale, era 
difficile da far accettare e da diffondere tra le masse. 
A riassumere i problemi che segnano la storia linguistica italiana e la sua difficoltà 
nell’unificarsi, è Graziano Isaia Ascoli, che, nel Proemio alla rivista da lui fondata, l’ 
“Archivio Glottologico Italiano” (1873), afferma che non si risolve nulla prescrivendo 
l’adozione del fiorentino e che la possibilità di una lingua unitaria si avrà soltanto «per 
evoluzione naturale, quando ci sarà una vita nazionale vera e propria, ricca di scambi, 
aperta al progresso civile, sensibile al progresso scientifico, immune alla retorica»13. 
Nel corso del Novecento, fatta eccezione per casi particolari come quello del 
purismo linguistico dell’epoca fascista, queste condizioni si sono verificate e l’italiano, 
nonostante le divisioni dialettali permangano, è riuscito ad unificarsi in una forma 
standard ed è passato infine da lingua soprattutto scritta, fondata su autorevoli modelli 
letterari, a lingua scritta e parlata tutti i giorni, influenzata da un’oralità pubblica molto 
pervasiva come quella trasmessa dai grandi mezzi di comunicazione di massa. 
Anche da questo breve quadro delineato sulla storia linguistica italiana, è facile 
intuire quale possa essere la difficoltà per un insegnate di riuscire a fornire ai suoi 
alunni una trattazione completa di così vasta portata che vede, non solo una variazione 
di generi, tematiche e stile, ma anche un cambiamento linguistico. La questione è 
dunque quella di riuscire ad affrontare una vasta storia della letteratura che è insieme 
anche storia linguistica del nostro paese, il tutto nel tempo limitato delle ore scolastiche 
e nel modo più adeguato possibile, senza tralasciare dettagli fondamentali ad una 
buona conoscenza, ma riuscendo a non scadere in un pesante accorpamento di nozioni 
imparate, per così dire, “a memoria”. 
A tale proposito il progetto Compita14 proporrebbe uno studio meno 
enciclopedico, il quale fino ad oggi si è rivelato alla prova dei fatti inadeguato perfino 
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a preparare un buon numero di studenti all’esame di Stato. Secondo l’innovativa 
proposta «a scuola la progettazione e la valutazione per competenze offrono 
opportunità di potenziare le ricadute formative dell’apprendimento letterario 
all’interno di una costellazione di pratiche sociali significative per lo studente e la 
collettività. La competenza interpretativa, infatti, non soltanto incoraggia la 
responsabilità, la cooperazione e la reciprocità, ma attraverso il “gioco di traduzione”, 
cioè il trasferimento di un testo da un’epoca a un’altra, da un ambito del sapere a un 
altro, favorisce il transfert delle acquisizioni empatico-cognitive dai libri alla vita»15. 
Romano Luperini in un intervento dedicato proprio all’insegnamento della letteratura 
italiana sottolinea: 
«La letteratura è di per sé una disciplina aperta. Si fonda su una testualità data 
e dunque presuppone anche una serie di competenze specifiche, ma poi si presenta, 
all’atto dell’interpretazione, come punto d’incontro e di interferenza di una serie di 
elementi diversi, che implicano il mondo dell’esperienza esistenziale e quello 
dell’immaginario, della storia economica e politica e della cultura, il passato e il 
presente, una visione nazionale e una sovranazionale. La letteratura è un momento 
di ingresso in altri mondi, non di chiusura; […] la letteratura può anche, in una 
dimensione stavolta orizzontale, essere punto di passaggio fra Italia e mondo, fra 
conoscenza di esperienze e culture italiane ed esperienze e culture di altri popoli»16. 
 
Qui si fa riferimento alla «testualità data» come al fondamento di questa materia: 
per quanto l’insegnamento della letteratura presenti una dimensione pluridisciplinare, 
infatti, non si può negare che abbia anche una sua specificità basata proprio sullo studio 
e sull’analisi dei testi. Quando si parla della letteratura italiana come materia scolastica 
non si può prescindere da questo punto fondamentale: i testi e gli autori sono il cardine 
attorno al quale ruotano tutti gli elementi che vanno a caratterizzare, così come si è 
visto, l’insegnamento di questa particolare disciplina. 
La soluzione che prevede una competenza per interpretazione è quindi senza 
dubbio interessante e può rappresentare un buon metodo per arginare il problema della 
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vastità temporale della letteratura italiana; è però evidente che rimane indispensabile 
una base di conoscenza, anche a livello cronologico, della storia letteraria italiana.  
La questione fondamentale rimane in ogni caso la scelta degli autori e dei brani 
da proporre in classe. A questo proposito verrà analizzato in seguito il programma 
ministeriale attualmente vigente nei licei italiani, il quale fornisce una traccia per 
l’insegnamento della letteratura italiana. Prima di passare a tale presentazione, viene 
fornita la storia, a partire dall’Unità d’Italia, di come si sia giunti alla configurazione 





























1.2 I programmi ministeriali da ieri a oggi 
Il secondo problema riguardante la didattica della letteratura italiana qui 
analizzato è di natura contingente e vede protagoniste le norme ed i decreti che sono 
sempre stati alla base dell’istruzione italiana. Prima di soffermarsi sull’attuale 
programma con cui un insegnate di letteratura italiana si trova a che fare, è brevemente 
ripercorsa una storia della scuola italiana. Un particolare riguardo, soprattutto nella 
seconda parte, è riservato al triennio finale dei licei. 
 
1.2.1 Storia della scuola secondaria di secondo grado dall’Unità 
d’Italia ad oggi 
 
Per comprendere in modo adeguato il funzionamento dell’attuale sistema vigente 
nella scuola superiore è necessario percorrere almeno in linea generale la vicenda 
storica dell’istruzione scolastica a cominciare dall’unità d’Italia. 
Il primo sistema scolastico organico si riscontra nel regno di Piemonte e di 
Sardegna, esso comprendeva anche gli studi superiori, mentre negli altri Stati italiani 
l’educazione secondaria rimaneva ancora nelle mani dei collegi laici, dei precettori 
privati e soprattutto degli istituti ecclesiastici. Come ci illustra Giacomo Cives ne La 
scuola italiana dall’unità ai giorni nostri17 infatti, il ministro dell’istruzione 
Boncompagni istituì già dal 1848, per chi volesse accedere agli studi universitari, un 
insegnamento secondario della durata di sette anni, suddiviso in corsi di grammatica, 
retorica e filosofia e una scuola tecnica di cinque anni per chi invece volesse prepararsi 
«all’esercizio delle professioni». Dopo dieci anni, fu ancora nel regno dei Savoia che 
il ministro Lanza diede vita alle «scuole normali per formare maestri e maestre», che 
non avevano però ancora un carattere di secondarietà, ma rimanevano nell’ambito 
della scuola di base.  
Una svolta importante è data nel 1859 dal ministro Casati, il quale ridefinì 
l’impostazione del sistema scolastico e, divenuto ministro dell’istruzione del Regno 
d’Italia in seguito all’unità nazionale, estese il suo modello a tutto il territorio italiano. 
Si tratta della ben nota “Legge Casati”, la quale è riconosciuta da tutti gli storici come 
«l’atto fondamentale della scuola italiana»18, ma questo non era se non un decreto 
legislativo emanato da un ministro del governo piemontese prima dell’unificazione 
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nazionale. L’ordinamento scolastico del Regno di Piemonte e Sardegna fu dunque 
applicato al nuovo Regno d’Italia, soltanto con qualche parziale modifica: l’istruzione 
tecnica, suddivisa nelle scuole tecniche e negli istituti tecnici, si vide privata del 
carattere di secondarietà, riconosciuto solo per i ginnasi e i licei che preparavano per 
l’accesso all’università. Questa situazione venne parzialmente corretta negli anni 
successivi, con l’istituzione, all’interno degli istituti tecnici, di una sezione 
fisicomatematica che consentiva l’accesso alle facoltà di scienze fisiche, matematiche 
e naturali. Le scuole normali per la formazione di maestre e maestri (divise in scuole 
maschili, dove si insegnavano anche nozioni di diritto e agricoltura, e femminili, con 
un corso di lavori femminili) continuavano a non essere considerate scuole secondarie, 
e non presentavano neanche un corso inferiore. Infatti fu soltanto nel 1896 che il 
ministro Emanuele Gianturco istituì un corso inferiore per le scuole normali19, le quali, 
pur continuando a rivestire un ruolo subordinato, acquisirono almeno il carattere di 
secondarietà. 
Un’impostazione più moderna e “democratica” della scuola emerse sotto il 
governo di Giolitti: nel 1904 il ministro Orlando prolungò l’istruzione elementare fino 
al dodicesimo anno di età20, creando un “corso popolare” che doveva assorbire i figli 
dei lavoratori che non potevano permettersi o non intendevano frequentare la scuola 
secondaria; nel 1905 il ministro Bianchi nominò una Commissione reale d’inchiesta 
per il riordinamento degli studi secondari, che propose l’unificazione dei corsi inferiori 
dei licei e degli istituti tecnici ,cioè del ginnasio e della scuola tecnica, in un corso 
secondario inferiore unitario21. Questa proposta suscitò molte polemiche: il suo più 
acceso contestatore, Gaetano Salvemini, arrivò a dimettersi dalla commissione per 
protestare contro un’innovazione che a suo avviso avrebbe minato la serietà della 
preparazione culturale impartita nei licei e destabilizzato la società. Salvemini riteneva 
infatti che la scuola dovesse tener conto delle diverse posizioni sociali ed economiche 
delle famiglie, e non cercare di modificare la società. 
Un ginnasio-liceo di stampo più moderno fu istituito nel 1911 e prevedeva la 
sostituzione del greco con una seconda lingua straniera, l’insegnamento del francese 
come prima lingua straniera sin dalla prima classe del liceo ed infine una riduzione dei 
programmi di latino e italiano a favore di economia politica, diritto, geografia fisica e 
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astronomia. Questi corsi, precursori degli odierni licei scientifici, furono attivati nelle 
stesse sedi dei licei “classici”, ma solo in poche grandi città. 
Altri progetti di innovazione furono bloccati dallo scoppiare della Prima Guerra 
Mondiale, che colpì tutte le istituzioni statali e in particolar modo la scuola, travolta 
dal dissesto economico e dallo sconvolgimento sociale provocato dalla guerra22.  
Al termine del conflitto riemersero le polemiche sulla questione dell’istruzione 
che riguardavano in particolar modo la capacità della scuola secondaria di formare la 
classe dirigente del paese. Numerosi gruppi politici proposero un cambiamento 
nell’organizzazione scolastica, tra questi gli intellettuali cattolici, come don Sturzo, 
insistevano sulla necessità della diffusione dell’istruzione popolare e chiedevano con 
decisione una «libertà d’insegnamento d’ogni grado»23. La libertà d’insegnamento e 
l’equiparazione delle scuole private cattoliche con quelle pubbliche rimasero da questo 
momento gli argomenti di discussione più delicati e controversi tra Chiesa e Stato, a 
proposito del problema educativo. 
Nel 1920 nacque il “Fascio di educazione nazionale”, composto da intellettuali di 
varia provenienza, tra cui Giuseppe Prezzolini, Piero Gobetti, il socialista Manara 
Valmigli, ma la personalità che più spicca è quella di Giovanni Gentile, che avanzò 
una proposta di riforma scolastica basata su un modello estremamente selettivo e 
prestigioso di scuola statale. Gentile fu il fautore delle posizioni più elitarie, condivise 
da idealisti e cattolici, ma osteggiate dai consigli dei professori e dai socialisti. 
Nel 1923 il governo presieduto da Mussolini affidò il Ministero della pubblica 
istruzione proprio a Giovanni Gentile, che in pochi mesi stilò e attuò la sua riforma 
scolastica24. La nuova impostazione del sistema scolastico, soprattutto per quanto 
riguarda l’istruzione secondaria, non si allontanava molto da quella predisposta da 
Casati25, ma ribadiva il principio della supremazia dell’istruzione classica e 
configurava quella scuola d’élite fortemente voluta dal ministro. Illustrando i criteri 
della riforma, infatti, lo stesso Gentile aveva affermato: 
«Tendo a concentrare la funzione della scuola media nella scuola classica, la 
quale, per il suo valore nazionale ed educativo, avrà una netta preminenza sulle altre 
scuole destinate alla formazione dello spirito degli alunni»26. 
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Creando una scuola pubblica severa e selettiva, e rafforzando l’insegnamento 
delle materie classiche, Gentile intendeva predisporre i mezzi per la formazione di 
un’élite colta e preparata, che avrebbe dovuto in futuro guidare il paese al contrario di 
Salvemini che non si proponeva di modificare i rapporti esistenti all’interno della 
società italiana, ma desiderava fornire soluzioni aderenti alle diverse condizioni 
economiche e sociali delle famiglie. L’obbligo scolastico fu innalzato al 
quattordicesimo anno di età e fu creato, per chi non intendesse iscriversi ad un corso 
secondario inferiore, un triennio di “corso integrativo” che continuava il “corso 
popolare” preesistente e che non aveva caratteri di secondarietà. 
Gentile istituì anche due nuove scuole superiori, il liceo scientifico e il liceo 
femminile, che non avevano corso inferiore specifico e alle quali si accedeva dopo 
quattro anni di scuola media inferiore (ginnasio o corsi inferiori degli istituti tecnici e 
magistrali). Il liceo scientifico era la prosecuzione naturale del ginnasio-liceo 
moderno27, permetteva l’accesso solo a poche e determinate facoltà universitarie e 
almeno inizialmente non ebbe una buona diffusione. Fu totalmente fallimentare e di 
breve durata l’esperienza del liceo femminile, che non permetteva l’accesso ad alcuna 
facoltà e non preparava a un futuro professionale, poiché era pensato per fornire 
un’educazione generica a quelle «signorine di buona famiglia»28 che stavano 
scomparendo dalla società italiana in piena evoluzione. 
Il liceo classico rimaneva comunque l’istituzione scolastica “forte”, destinata a 
formare la futura classe dirigente. Accanto alle materie umanistiche tradizionali, 
Gentile propose una decisa riqualificazione della filosofia, che nei suoi programmi 
diventava disciplina centrale anche nei licei scientifici e negli istituti magistrali29. 
Questi ultimi furono integrati con un istituto superiore di magistero della durata di tre 
anni (una sorta di corso universitario) e furono inseriti nei programmi, oltre alla 
filosofia, anche la pedagogia e il latino30. 
Il ministro si preoccupò poco invece di riqualificare gli istituti tecnici, che nella 
sua ottica restavano decisamente subalterni, e si limitò a introdurre già nei corsi 
inferiori l’insegnamento del latino, per evitare che i licenziati dalla sezione 
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fisicomatematica potessero accedere agli studi universitari senza conoscere quella che 
era considerata la lingua della cultura per eccellenza31.  
La riforma gentiliana fu più elitaria che fascista e venne da subito avversata da 
quegli esponenti del partito più sensibili verso le esigenze della piccola e media 
borghesia, vera base sociale del fascismo. Infatti, nonostante le assicurazioni di 
Mussolini al «dimissionario ministro dell’istruzione»32, i primi ritocchi al sistema 
gentiliano iniziarono già con il suo successore, Pietro Fedele, che ridusse i severi criteri 
di selettività imposti soprattutto nei licei classici. Fedele, dichiaratamente 
antigentiliano, promosse una forte fascistizzazione della scuola, e arrivò a chiedere la 
totale abrogazione della riforma di Gentile. 
A Fedele seguì nel 1928 Giuseppe Belluzzo, che riportò sotto la responsabilità del 
ministero dell’educazione nazionale anche quel settore della formazione professionale 
(industriale e agraria) che Gentile aveva affidato al ministero dell’economia nazionale. 
Sempre nel campo dell’istruzione professionale, Belluzzo ne unificò i corsi inferiori 
creando una scuola di avviamento al lavoro comune che poteva consentire, come unica 
prosecuzione, l’accesso a una scuola tecnica biennale di nuova istituzione33. 
Negli anni Trenta gli aspetti più significativi della politica scolastica furono la 
stipulazione nel 1929 dei Patti lateranensi34, che estesero l’insegnamento della 
religione a tutte le scuole inferiori, e i provvedimenti a favore delle scuole private. 
Queste, che potevano corrispondere più facilmente alle richieste comuni della Chiesa 
e del regime, registrarono alla vigilia della Seconda Guerra Mondiale la più alta 
percentuale di iscritti nella storia della scuola italiana dopo l’Unità35. 
Nel 1939 il ministro Bottai, con la “Carta della Scuola”36, unificò i ginnasi e i 
corsi inferiori degli istituti magistrale e tecnico in un unico triennio di scuola media, 
mentre continuava la sua esistenza parallela la scuola di avviamento professionale e 
nasceva, a livello ancora inferiore, un corso post-elementare denominato “scuola 
artigiana”, pensato per i figli del proletariato rurale. 
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Gli anni della guerra e dell’occupazione tedesca colpirono gravemente 
l’istituzione scolastica e accentuarono il distacco tra Nord e Sud del paese che si era 
già creato al termine della Prima Guerra Mondiale37.  
Dopo la liberazione i governi democratici si impegnarono a riorganizzare e a 
defascistizzare l’istituzione scolastica italiana, coadiuvati dall’apposita Commissione 
per l’Educazione presieduta da Carleton Washburne, che nel 1945 varò i nuovi 
programmi didattici per la scuola elementare38. Nel 1947 l’Assemblea costituente 
approvò la ratificazione del concordato con la Chiesa del 1929 e rese costituzionale 
l’obbligo scolastico per otto anni, comprendendo la scuola secondaria inferiore39 (la 
frequenza obbligatoria della secondaria inferiore era già implicita nel programma di 
Gentile, ma era stata fino ad allora abbondantemente disattesa). 
Con l’elevazione dell’obbligo scolastico a livello costituzionale iniziò un 
lunghissimo dibattito sull’unificazione del ciclo inferiore, che vide nettamente opposti 
i partiti di sinistra, favorevoli all’unificazione, e quelli del centro-destra, che 
avanzavano forti perplessità soprattutto per un temuto appiattimento degli studi nella 
scuola media che ne sarebbe conseguito40. I dissensi furono superati solo nel 1962 con 
l’approvazione di una legge che istituiva la scuola media statale unitaria quale 
completamento dell’obbligo scolastico previsto dalla Costituzione41. In seguito una 
legge del 1977 perfezionò l’unificazione del ciclo secondario inferiore abolendo il 
latino al terzo anno e nel 1979 furono approvati i nuovi programmi d’insegnamento. 
Anche la scuola elementare subì profonde modifiche a partire dal 1981, quando il 
ministro Bodrato istituì una commissione per redigere una proposta di riforma dei 
programmi del 1955: i nuovi programmi, così concepiti, furono approvati nel 1985. 
Mentre la scuola di base cambiava profondamente, la scuola secondaria superiore 
rimase sostanzialmente quella ereditata dal sistema gentiliano, nonostante i diversi 
tentativi di riforma che si susseguirono a partire dagli anni Settanta42. Il decennio si 
era aperto infatti con il Convegno di Frascati43, dove era stata presentata una proposta 
di riforma organica del settore secondario. La proposta non ebbe seguito legislativo 
ma nel frattempo, con il Decreto del Presidente della Repubblica (D.P.R.) 419 del 
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197444, il Governo aveva autorizzato i collegi dei docenti a introdurre in via 
sperimentale alcuni modelli indicati dal disegno di legge. Questa famosa «maxi 
circolare»45 permise così alla scuola superiore di rinnovarsi e adattarsi alle nuove 
esigenze pedagogiche, pur restando in attesa di una riforma organica istituzionale. La 
prassi della sperimentazione si diffuse a tal punto che in breve tempo arrivò a 
coinvolgere circa i due terzi degli istituti superiori46. 
Agli inizi degli anni Novanta, in un momento di crisi politica ed economica per il 
paese, si diffuse la consapevolezza che il sistema scolastico aveva bisogno di essere 
riconsiderato sia dal punto di vista amministrativo, sia per quanto riguardava i 
programmi didattici: nel 1992 si discusse così un nuovo disegno di legge per la riforma 
della scuola secondaria superiore, che però si arenò ben presto47. 
Nel frattempo, nel 1988 era stata costituita una commissione ministeriale 
presieduta dall’onorevole Beniamino Brocca, che aveva il compito di rivedere i 
programmi didattici ministeriali e fornire agli organi legislativi un piano di riforma 
della scuola secondaria superiore. La commissione presentò i primi risultati proprio 
nel 199248 e terminò i suoi lavori nel 1994, dopo otto anni di attività49. 
Anche sulla base delle conclusioni della commissione Brocca, e con la 
collaborazione di Tullio de Mauro, nel 1997 il neo Ministro della Pubblica Istruzione 
Luigi Berlinguer propose la “legge quadro in materia di riordino dei cicli 
dell’istruzione” con la quale si proponeva di riformare completamente il sistema 
scolastico italiano50. Il consiglio dei ministri approvò la sezione che riguardava la 
riforma dell’esame di maturità e l’autonomia amministrativa e didattica delle 
istituzioni scolastiche51. L’autonomia didattica così raggiunta comportava in primo 
luogo la scomparsa del programma didattico nazionale come era stato concepito fino 
a quel momento: al suo posto venne istituito il “curricolo obbligatorio”, che definiva 
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in termini essenziali gli obiettivi generali del processo formativo e gli obiettivi 
specifici di apprendimento52. 
La legge quadro fu invece approvata completamente nel febbraio del 200053: il 
sistema educativo previsto dalla nuova legge era articolato in scuola dell’infanzia, di 
durata triennale, ciclo primario e ciclo secondario; scuola elementare e scuola media 
venivano così fuse in un ciclo unico di sei anni, mentre la scuola superiore manteneva 
la durata quinquennale e si articolava nelle grandi aree classico-umanistica, scientifica, 
tecnica e tecnologica, artistica e musicale54. 
La nuova configurazione della scuola italiana, però, suscitò forti polemiche tra i 
membri dell’opposizione e anche tra alcuni componenti della maggioranza, tanto che 
né lo stesso Berlinguer, né il suo successore Tullio De Mauro riuscirono a vederla 
attuata. 
Dopo le elezioni politiche del 2001, l’abrogazione della legge n. 30 fu il primo 
atto del nuovo Ministro Letizia Moratti. Parallelamente, il ministro propose una nuova 
riforma del sistema scolastico, che venne approvata nel marzo 200355: anche in questa 
il percorso educativo era strutturato in due grandi cicli, ma il primo, dalla durata di 
otto anni, manteneva sostanzialmente separate la scuola primaria da quella secondaria 
di primo grado, mentre il secondo, di cinque anni, invece di articolarsi nelle grandi 
aree pensate da Berlinguer (tutte con dignità liceale), separava nettamente il percorso 
liceale, l’unico a prevedere l’accesso all’università, da quello professionalizzante. Sul 
piano didattico, come il suo predecessore, anche il ministro Moratti puntava 
sull’autonomia degli istituti e degli insegnanti.                                                        
La riforma Moratti, nonostante le numerose perplessità e le forti critiche mosse 
dall’opposizione e da molti intellettuali56, ebbe più fortuna di quella di Berlinguer ed 
entrò velocemente in vigore, soprattutto per quanto riguarda il primo ciclo di 
istruzione; i cambiamenti nella scuola superiore, i più drastici tra quelli previsti, 
avrebbero invece dovuto avere luogo in un maggiore lasso di tempo, per permettere 
alle strutture di adeguarsi. 
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La completa attuazione della riforma fu tuttavia sospesa nel 2006, con 
l’avvicendamento del ministro Giuseppe Fioroni; questi apportò tramite decreto 
numerose modifiche al testo della legge Moratti e congelò del tutto la riforma del ciclo 
superiore57, che mantenne in pratica la struttura di sempre. Il ministro Fioroni sospese 
la riforma Moratti con l’intento dichiarato di apportare migliorie e modifiche prima 
della sua completa attuazione. 
Tra il 2007 ed il 2012 poi, soprattutto per ciò che concerne la scuola secondaria, 
l’Italia ha cambiato completamente il suo impianto didattico, «al punto da far 
scomparire l’obbligo dell’insegnamento della storia letteraria e di un determinato 
canone di autori dalle scuole tecniche e professionali»58. 
Le vicissitudini politiche infatti hanno portato al precoce scioglimento del 
governo e all’arrivo nel 2008 del ministro dell’Istruzione Mariastella Gelmini, a cui è 
seguito nel 2011 il ministro Francesco Profumo. La XVI legislatura di cui questi 
ministri fanno parte, che va dal 2008 al 2011 e ha visto susseguirsi due governi, quello 
di Berlusconi e dal 2011 quello di Monti, è improntata, anche per quanto riguarda il 
settore delle riforme scolastiche sui temi della razionalizzazione delle risorse e del 
contenimento della spesa pubblica. L’aspetto più importante per quanto riguarda la 
scuola secondaria di secondo grado è la diminuzione degli indirizzi. Questo nuovo 
impianto organizzativo è stato attuato a partire dall’anno scolastico 2010-2011 ed è 
tutt’ora in vigore, in questo quadro i settori liceali sono sei: artistico, classico, 
linguistico, musicale e coreutico, scientifico (a cui si affianca l’indirizzo scientifico 
con opzione scienze applicate), delle scienze umane (cui si affianca l’indirizzo delle 
scienze umane opzione economico sociale).  
I ministri che si sono susseguiti nella successiva legislatura, che è quella 
attualmente vigente, ovvero Francesco Profumo, Maria Chiara Carrozza e Stefania 
Giannini, non hanno ancora apportato particolari modifiche, ma, anche se la riforma 
continua ad essere vincolata dal contenimento delle spese, si presentano timidi spiragli 
di un rinnovato interesse per la centralità dell’istruzione. 
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La scuola pubblica italiana quindi per quanto riguarda la scuola secondaria 
superiore, nonostante la svolta che in parte si è data nel 2010, presenta in linea di 
massima la medesima impostazione che le diede Gentile nel 1923. 
Dopo questa presentazione con la quale si è fornito un quadro generale della 
configurazione della scuola secondaria italiana, andremo adesso ad analizzare quali 
siano in dettaglio i programmi ministeriali oggi proposti nei licei italiani. 
 
1.2.2 Le Indicazioni nazionali per la letteratura italiana nel 
Decreto Ministeriale 211 
 
Il Decreto Ministeriale 211 del 7 ottobre 2010 è quello attualmente in vigore nella 
scuola italiana ed è presentato come «schema di regolamento recante Indicazioni 
nazionali riguardanti gli obiettivi specifici di apprendimento concernenti le attività e 
gli insegnamenti compresi nei piani degli studi previsti per i percorsi liceali di cui 
articolo 10, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 
89, in relazione all’articolo 2, commi 1 e 3, del medesimo regolamento». 
I documenti ministeriali che riguardano i diversi indirizzi della scuola secondaria 
di secondo grado, per ciò che concerne l’italiano, non sono uniformi nella struttura e 
tanto meno nel linguaggio: la differenza più evidente è quella tra le istruzioni riferite 
ai licei e quelle riferite agli istituti tecnici e professionali. Come adeguatamente 
osservano Carla Sclarandis e Cinzia Spingola59, il Profilo d’uscita con cui si aprono le 
linee guida per gli istituti tecnici e professionali nelle Indicazioni nazionali, che sono 
comuni a tutti gli indirizzi liceali, è sostituito dalle Linee generali e competenze. La 
differenza che si denota fa apparire le linee guida degli istituti tecnici e professionali 
più innovative rispetto alle indicazioni per i licei, nelle quali viene delineato «ciò che 
lo studente deve sapere fare alla fine del quinquennio, distintamente in lingua e 
letteratura italiane, ma si allude alle competenze in absentia, con il grassetto che 
sottolinea alcune espressioni chiave: padroneggia, riflessione metalinguistica, 
storicità, per quanto riguarda la lingua; lettura, letteratura, interdipendenza, percorso 
storico, altre discipline, letture, per la letteratura. Per gli istituiti tecnici e professionali, 
invece, in continuità con gli Assi culturali del 2007, si elencano delle competenze 
trasversali in forma esplicita, ben marcate da un elenco di verbi all’infinito comuni a 
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entrambi i profili (padroneggiare, riconoscere, stabilire, individuare, utilizzare), ma 
diversamente gerarchizzate per gli uni e per gli altri: negli istituti professionali il verbo 
“utilizzare” all’inizio della lista accentua il carattere pratico-operativo di questo 
percorso di istruzione a svantaggio della formazione critica. A conferma del diverso 
orientamento di questi documenti, per il secondo biennio e per l’ultimo anno, nei licei 
sono gli Obiettivi specifici di apprendimento (OSA) a modulare una disciplinarità 
ancora tradizionalmente intesa, mentre per i tecnici e i professionali sono privilegiate 
le Abilità distinte dai Contenuti»60.   
Si desume così una netta differenza tra la trattazione degli argomenti letterari nei 
licei e negli istituti tecnici e professionali: da una parte le Indicazioni rimangono legate 
ad un’idea di disciplina italiana basata sulla trasmissione del patrimonio simbolico 
della nostra civiltà, dall’altra le Linee guida offrono alcuni interessanti spunti per 
avviare uno studio letterario in termini di competenza, come auspicato dal nuovo 
progetto Compita a cui si è precedentemente accennato61. 
È necessario però non dimenticarsi che, nonostante una totale conoscenza di tutta 
la letteratura italiana sia pressappoco impossibile da trasmettere nell’ultimo triennio 
della scuola secondaria di secondo grado, è quantomeno augurabile che oltre a queste 
competenze, le quali dovrebbero condurre a sapersi rapportare con il più vasto numero 
di testi, venga fornita una buona base da cui partire che riguarda proprio quella 
«trasmissione del patrimonio simbolico della nostra civiltà». Sfruttando queste 
considerazioni, ci concentreremo qui soltanto sulle Indicazioni per i licei - che, per 
quanto riguarda il settore della letteratura italiana, sono uguali per tutti gli indirizzi - 
valutandone limitazioni e vantaggi. Queste sono riscontrabili nella seconda sezione 
(Letteratura) degli Obiettivi specifici di apprendimento (OSA) contenute nel Decreto 
ministeriale 211 del 7 ottobre 2010: 
«PRIMO BIENNIO 
Nel corso del primo biennio lo studente incontra opere e autori significativi della 
classicità, da leggere in traduzione, al fine di individuare i caratteri principali della 
tradizione letteraria e culturale, con particolare attenzione a opere fondative per la 
civiltà occidentale e radicatesi – magari in modo inconsapevole – nell'immaginario 
collettivo, così come è andato assestandosi nel corso dei secoli (i poemi omerici, la 
tragedia attica del V secolo, l’Eneide, qualche altro testo di primari autori greci e latini, 
specie nei Licei privi di discipline classiche, la Bibbia); accanto ad altre letture da 
autori di epoca moderna anche stranieri, leggerà i Promessi Sposi di Manzoni, quale 
opera che somma la qualità artistica, il contributo decisivo alla formazione 
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dell’italiano moderno, l’esemplarità realizzativa della forma-romanzo, l’ampiezza e la 
varietà di temi e di prospettive sul mondo. Alla fine del primo biennio si accosterà, 
attraverso alcune letture di testi, alle prime espressioni della letteratura italiana: la 
poesia religiosa, i Siciliani, la poesia toscana prestilnovistica. Attraverso l’esercizio 
sui testi inizia ad acquisire le principali tecniche di analisi (generi letterari, metrica, 
retorica, ecc.). 
SECONDO BIENNIO 
Il disegno storico della letteratura italiana si estenderà dallo Stilnovo al Romanticismo. 
Il tracciato diacronico, essenziale alla comprensione della storicità di ogni fenomeno 
letterario, richiede di selezionare, lungo l’asse del tempo, i momenti più rilevanti della 
civiltà letteraria, gli scrittori e le opere che più hanno contribuito sia a definire la 
cultura del periodo cui appartengono, sia ad arricchire, in modo significativo e 
durevole, il sistema letterario italiano ed europeo, tanto nel merito della 
rappresentazione simbolica della realtà, quanto attraverso la codificazione e 
l’innovazione delle forme e degli istituti dei diversi generi. Su questi occorrerà, 
dunque, puntare, sottraendosi alla tentazione di un generico enciclopedismo. Il senso 
e l’ampiezza del contesto culturale, dentro cui la letteratura si situa con i mezzi 
espressivi che le sono propri, non possono essere ridotti a semplice sfondo narrativo 
sul quale si stampano autori e testi. Un panorama composito, che sappia dar conto 
delle strutture sociali e del loro rapporto con i gruppi intellettuali (la borghesia 
comunale, il clero, le corti, la città, le forme della committenza), dell’affermarsi di 
visioni del mondo (l’umanesimo, il rinascimento, il barocco, l’Illuminismo) e di nuovi 
paradigmi etici e conoscitivi (la nuova scienza, la secolarizzazione), non può non 
giovarsi dell’apporto di diversi domini disciplinari. E dentro questo quadro, di 
descrizione e di analisi dei processi culturali - cui concorrerà lo studio della storia, 
della filosofia, della storia dell’arte, delle discipline scientifiche – che troveranno 
necessaria collocazione, oltre a Dante (la cui Commedia sarà letta nel corso degli 
ultimi tre anni, nella misura di almeno 25 canti complessivi), la vicenda plurisecolare 
della lirica (da Petrarca a Foscolo), la grande stagione della poesia narrativa 
cavalleresca (Ariosto, Tasso), le varie manifestazioni della prosa, dalla novella al 
romanzo (da Boccaccio a Manzoni), dal trattato politico a quello scientifico 
(Machiavelli, Galileo), l’affermarsi della tradizione teatrale (Goldoni, Alfieri). 
QUINTO ANNO  
In ragione delle risonanze novecentesche della sua opera e, insieme, della complessità 
della sua posizione nella letteratura europea del XIX secolo, Leopardi sarà studiato 
all’inizio dell’ultimo anno. Sempre facendo ricorso ad una reale programmazione 
multidisciplinare, il disegno storico, che andrà dall’Unita d’Italia ad oggi, prevede che 
lo studente sia in grado di comprendere la relazione del sistema letterario (generi, temi, 
stili, rapporto con il pubblico, nuovi mezzi espressivi) da un lato con il corso degli 
eventi che hanno modificato via via l’assetto sociale e politico italiano e dall’altro lato 
con i fenomeni che contrassegnano più generalmente la modernità e la postmodernità, 
osservate in un panorama sufficientemente ampio, europeo ed extraeuropeo. Al centro 
del percorso saranno gli autori e i testi che più hanno marcato l’innovazione profonda 
delle forme e dei generi, prodottasi nel passaggio cruciale fra Ottocento e Novecento, 
segnando le strade lungo le quali la poesia e la prosa ridefiniranno i propri statuti nel 
corso del XX secolo. Da questo profilo, le vicende della lirica, meno che mai riducibili 
ai confini nazionali, non potranno che muovere da Baudelaire e dalla ricezione italiana 




Novecento delle voci di Pascoli e d’Annunzio ne rende imprescindibile lo studio; cosi 
come, sul versante della narrativa, la rappresentazione del “vero” in Verga e la 
scomposizione delle forme del romanzo in Pirandello e Svevo costituiscono altrettanti 
momenti non eludibili del costituirsi della “tradizione del Novecento”. Dentro il secolo 
XX e fino alle soglie dell’attuale, il percorso della poesia, che esordirà con le 
esperienze decisive di Ungaretti, Saba e Montale, contemplerà un’adeguata 
conoscenza di testi scelti tra quelli di autori della lirica coeva e successiva (per 
esempio Rebora, Campana, Luzi, Sereni, Caproni, Zanzotto, …). Il percorso della 
narrativa,  dalla stagione neorealistica ad oggi, comprenderà letture da autori 
significativi come Gadda, Fenoglio, Calvino, P. Levi e potrà essere integrato da altri 
autori (per esempio Pavese, Pasolini, Morante, Meneghello…). Raccomandabile 
infine la lettura di pagine della migliore prosa saggistica, giornalistica e 
memorialistica»62. 
 
Risulta evidente come primo dato la genericità con cui questo piano si presenta, è 
innegabile d’altro canto che il quadro complessivo che ne risulta è quello di un 
insegnamento della storia della letteratura italiana che affronta i punti salienti per 
fornire una conoscenza completa, sebbene non minuziosa, auspicabile per qualsiasi 
alunno che abbia frequentato un liceo. 
Altro elemento manifesto è il fatto che molte scelte sono lasciate nelle mani del 
docente. All’arbitrarietà dell’insegnante è per la maggior parte dei casi - se si esclude 
l’obbligo della lettura dei Promessi Sposi e di venticinque canti della Commedia 
dantesca - lasciata la selezione delle opere da leggere in classe, dei brani e in larga 
misura anche degli autori da proporre ed è questo forse uno dei problemi più spinosi 
della didattica della letteratura italiana, in particolare per quella del triennio conclusivo 
del ciclo superiore. Nei primi due anni della scuola superiore, infatti, è l’educazione 
linguistica a prevalere su quella letteraria, che viene trattata solo nei suoi aspetti 
principali: in questo contesto la scelta dei brani su cui lavorare è molto libera e non 
richiede particolari giustificazioni di valore o di metodo, in quanto le opere proposte 
hanno solo un carattere esemplare per l’analisi delle varie problematiche. A partire dal 
terzo anno invece si affronta la storia della letteratura italiana ed è in questo contesto 
che la scelta delle opere e degli autori da affrontare acquista un’importanza diversa e 
maggiore, perché comporta la definizione di un codice di valori e di una precisa gamma 
di autori di riferimento. 
Nei capitoli successivi ci soffermeremo su questo problema con particolare 
attenzione alle indicazioni ministeriali dell’ultimo anno riguardanti il XX secolo e 
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verrà esposta a tale proposito anche la definizione del concetto di canone legato alla 
scelta degli autori da considerare più o meno “degni” di essere presentati a scuola63. In 
questa sede basti notare che nonostante sia dichiarato esplicitamente che l’intento è 
quello di «sottrarsi ad un generico enciclopedismo», il risultato finale delle indicazioni 
sembra condurre verso una cultura nozionistica che racchiude in sé aspetti di molteplici 
discipline, tipica proprio di uno studio dal quale era invece intento allontanarsi, non 
facile da conciliare con una proposta di didattica più attiva, maggiormente auspicabile 
per l’istruzione contemporanea. Benché sia riscontrabile una traccia di questa tendenza 
enciclopedica, il quadro generale che ne risulta può comunque dirsi ben articolato e 
molti tra gli autori principali della letteratura nazionale e tra le correnti fondamenti 
sono giustamente menzionati e messi in primo piano. Certo è però che dichiarare 
auspicabile lo studio delle «varie manifestazioni della prosa, dalla novella al romanzo 
(da Boccaccio a Manzoni)» rivela una certa sommarietà che congeda cinquecento anni 
di storia in un’unica riga. 
Risulta quindi a questo punto di primaria importanza il ruolo dell’insegante, il 
quale dovrà andare a colmare il vuoto dei nomi non citati, ma impliciti nelle 
Indicazioni e a compiere le giuste scelte nella selezione delle opere o di parti di esse 
da proporre alla classe. Il docente dovrà quindi, per questo ruolo fondamentale che 
andrà ad assumere e per una sottintesa conoscenza che dovrebbe essere alla base della 
sua stessa figura, possedere una padronanza approfondita e completa della letteratura 
italiana. 
E, anche se con una nota di retorica, che alle volte non guasta, è importante 
ricordare che «quel che è certo è che il buon maestro non si costruisce a tavolino. Più 
importanti delle indicazioni ministeriali, dei corsi di aggiornamento, dei libri di testo 
sono la solida formazione ricevuta negli studi universitari e - soprattutto - un requisito 
strettamente soggettivo, anzi psicologico: la fiducia nella possibilità d’incidere sulla 
massa di adolescenti inerti o distratti, valorizzando i talenti dei singoli individui e 
assicurando loro la necessaria preparazione disciplinare. Ciò vuol dire che l’insegnate 
deve, più di quel che valga per altre professioni, credere al lavoro che fa e scommettere 
su se stesso, proponendosi agli allievi come un esempio positivo, non usurato dalla 
routine e non rassegnato alle tante cose che non vanno. Come tutte le scommesse si 
può vincere o perdere; ma se si vince ogni docente - dalle elementari in avanti - resterà 
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un riferimento nitido e costante per l’allievo, anche quando il ragazzo sarà diventato 
adulto, e la sua lezione non andrà dispersa»64. 
Al di là di questa nota morale a cui un’insegnante dovrebbe guardare, ancora più 
importante risulta la questione, accennata anche nella prima parte del pensiero di 
Serianni sopra citato, delle conoscenze che egli dovrebbe possedere e che dovrebbero 
essere implicite per il mestiere stesso che va a ricoprire. Queste competenze non sono 
in realtà così scontante e spesso si verificano nei docenti o futuri tali delle carenze non 
indifferenti derivate spesso non da personali mancanze, ma dal percorso universitario 
seguito. Vedremo adesso, per analizzare meglio questa problematica, quali siano i 
requisiti richiesti a coloro che si apprestano ad intraprendere la carriera 
dell’insegnamento delle discipline italianistiche.  
 
1.2.3 I requisiti e le carenze dei futuri insegnanti 
 
Ai neolaureati che oggi si apprestano ad intraprendere la strada dell’insegnamento 
è richiesta l’abilitazione da ottenere mediante un anno di tirocinio formativo attivo 
(TFA). Questa è la disposizione, in vigore dal 15 febbraio 2011, del Regolamento che 
disciplina la normativa per la selezione e la formazione iniziale dei futuri professori 
per la fase transitoria che dovrebbe terminare, ma l’obiettivo appare ancora lontano, 
con la costituzione dei corsi di Laurea magistrale a numero chiuso finalizzati 
specificamente alla formazione degli insegnanti. 
Per quanto concerne la preparazione dei laureati interessati ad accedere alle classi 
di concorso relative all’insegnamento dell’italiano, ovvero la classe 43/A (italiano, 
storia ed educazione civica, geografia nella scuola media), la 50/A (materie letterarie 
negli istituti di istruzione secondaria di secondo grado), la 51/A (materie letterarie e 
latino nei licei e nell’istituto magistrale) e la 52/A (materie letterarie, latino e greco nel 
liceo classico), le eventuali indicazioni da seguire per prepararsi all’accesso al Tfa 
fanno ancora riferimento al Decreto ministeriale n. 357 dell’ 11 agosto 1998. Ai futuri 
docenti è quindi richiesta una conoscenza delle: 
«a) Finalità, metodologie e tecniche della didattica dell'italiano nel quadro 
multidisciplinare dell'educazione linguistica, intesa come processo graduale di 
sviluppo delle capacità comunicative, espressive, cognitive e di interazione sociale 
dell'individuo. In particolare si richiede una sicura conoscenza delle metodologie e 
tecniche per lo sviluppo delle abilità linguistiche sia orali che scritte, con adeguata 
                                                          
64




considerazione dei rapporti tra lingua verbale e linguaggi non verbali, della varietà 
di funzioni, di usi e di forme della lingua verbale, delle condizioni poste 
dall'ambiente linguistico italiano (per la forte presenza dei dialetti e di altri idiomi 
locali), nonché dei problemi di collegamento con l'insegnamento della lingua 
straniera e in generale, con altri campi disciplinari.  
b) Analisi delle strutture della lingua italiana, sulla base di aggiornati orientamenti 
teorici. Lineamenti di semantica e di lessicologia; descrizione di strutture 
morfologiche e sintattiche; principi di fonologia. Finalità della riflessione sulla 
lingua nel quadro dell'educazione linguistica.  
c) Conoscenza essenziale della struttura della lingua latina, delle trasformazioni del 
latino parlato nelle lingue neolatine e degli elementi sufficienti per istituire confronti 
con la lingua italiana.  
d) Storia della lingua italiana e attuale quadro linguistico della società italiana; 
varietà delle tradizioni linguistiche regionali e affermazione della lingua italiana, a 
grandi linee dall' età medievale ad oggi, con accenni di grammatica storica e 
riferimenti alla problematica dei rapporti tra lingua, dialetti e lingue delle minoranze 
etniche.  
e) La tradizione letteraria e altri aspetti della cultura italiana. Al candidato si richiede 
di conoscere e di saper commentare adeguatamente, nel quadro di un profilo storico 
complessivo, testi significativi di varia epoca, riferibili ai diversi generi letterari.  
f) Evoluzione della storia letteraria italiana nel suo organico sviluppo attraverso la 
lettura diretta, la più ampia possibile, dei testi che ne costituiscono le testimonianze 
più significative.  
Il candidato dovrà preparare una personale scelta di almeno dieci argomenti relativi 
alle principali correnti letterarie dalle origini ai giorni nostri, considerando di 
ciascuna corrente, per lettura diretta, gli autori più rappresentativi e riservando 
maggiore spazio ai secoli XIX e XX. Devono comunque essere oggetto di studio 
Dante, Petrarca, Boccaccio, Ariosto, Machiavelli, Guicciardini, Tasso, Galilei, 
Goldoni, Parini, Alfieri, Foscolo, Leopardi, Manzoni, Verga, Carducci, Pascoli, 
D'Annunzio, Pirandello, Svevo, Ungaretti, Montale, Saba, Quasimodo, Pavese, 
Vittorini. In particolare il candidato dovrà presentare una scelta organica e 
significativa dell'opera di Dante, che, per quanto concerne la Divina Commedia, 
dovrà prevedere la lettura di dieci canti per ciascuna Cantica. Nell'analisi testuale il 
candidato dovrà dimostrare di sapere interpretare criticamente i testi e di metterne in 
evidenza le caratteristiche di struttura e di linguaggio, dando prova anche di buone 
conoscenze di ordine retorico e metrico.  
Il candidato dovrà essere in possesso di un'adeguata conoscenza del rapporto tra la 
letteratura italiana e le letterature dei più importanti Paesi europei ed extraeuropei, 
con riguardo ai movimenti letterari più rappresentativi e agli autori di maggior 
rilievo. A tal fine viene richiesta la lettura, in lingua italiana, di un opera (narrativa, 
teatrale, poetica) di almeno tre autori stranieri a scelta del candidato con 
inquadramento nella tradizione culturale del relativo paese.  
Il candidato dovrà dimostrare il possesso della metodologia della ricerca nel 
reperimento e nell'uso delle fonti, nonché quello delle più importanti opere di critica 




Si richiede inoltre che sappia orientarsi nel campo delle tradizioni di cultura popolare 
e in quello dei moderni mezzi di comunicazione»65. 
 
Ciò che viene domandato ad un candidato che voglia sostenere un esame di 
abilitazione all’insegnamento dell’italiano, benché non risulti più dettagliato delle 
Indicazioni per i licei, dovrebbe rispondere ad una conoscenza più dilatata e 
approfondita. Vedremo però che spesso non è così e le competenze di un neolaureato 
non rispondo il più delle volte a quella che dovrebbe essere la corretta preparazione 
per colui che ha la pretesa di andare ad istruire altri. Ancora nell’ottica di un confronto 
con gli obiettivi delle indicazioni ministeriali, se ci soffermiamo esclusivamente sulla 
parte che riguarda la storia della letteratura, notiamo che i requisisti richiesti ai futuri 
insegnanti, salvo qualche minimale eccezione (come la conoscenza di cinque canti in 
più della Commedia rispetto ai venticinque che sono invece previsti per la preparazione 
degli alunni), non variano di molto. Dietro alle poche righe che propongono questi 
decreti ministeriali dovrebbe però trovarsi uno studio più approfondito in grado non di 
formare docenti e alunni che si limitino ad un puro nozionismo di dati biografici e date, 
ma che sappiano entrare all’interno della materia studiata in modo consapevole.  
In un articolo comparso il 2 febbraio 2015 sull’ “Internazionale” il problema 
della formazione dei futuri insegnati che passano attraverso il Tfa è esaustivamente 
spigato. Qui la questione essenziale dell’insegnamento futuro della letteratura italiana 
è individuato soprattutto nella difficoltà di rifarsi in primis al testo, dove si trova il 
valore primario della letteratura. Avverrà sempre più spesso che i docenti non sappiano 
rispondere a domande di tipo letterale e ripreghino sempre di più ad uno studio dei 
manuali, dei cappelletti introduttivi e degli schemi riassuntivi. La principale causa di 
questa carenza conoscitiva è dovuta alla formazione che offre attualmente il percorso 
di studi universitario. I requisisti richiesti per accedere al Tfa prevedono una laurea 
magistrale o una laurea quadriennale del vecchio ordinamento e un congruo numero 
di crediti formativi universitari nelle discipline che si andranno ad insegnare «perché 
il Tfa non prevede più una formazione nelle conoscenze, ma solo un tirocinio nel quale 
“si insegna a insegnare”». Il problema però sta proprio in questo punto cruciale, gli 
aspiranti professori mostrano infatti spesso carenze nella conoscenza dei contenuti che 
dovranno andare a presentare ai propri alunni. 
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«La nostra università consente di prendere la laurea magistrale in lettere a 
persone che non sono in grado di capire un testo letterario. E non si parla di persone 
preparate che magari per una parola hanno bisogno del vocabolario o ricordano male 
una data, ma di persone che hanno grossolanamente frainteso il significato letterale 
tutto del componimento. Questo fatto non deve spingerci all’indignazione, deve 
spingerci a un esame di coscienza e a prendere urgentemente provvedimenti che 
cambino le cose. Ci sono corsi di laurea in lettere che prevedono nel piano degli studi 
un solo esame di letteratura italiana, per esempio; perché, magari, l’università in 
questione non ha i fondi per assumere un altro docente; o - più spesso - perché quelli 
che ci sono sconvolgerebbero equilibri di potere, e allora si preferisce non far loro 
insegnare una materia fondamentale; o - ancor più frequentemente - perché la legge 
dell’università costringe a calcoli numerici (crediti, requisiti minimi eccetera) che 
obbligano a impiegare a tempo pieno docenti titolari di materie che un tempo si 
sarebbero dette “complementari”, restringendo il campo alle principali. Ma la cosa 
grave è che la legge consenta di insegnare letteratura italiana a chi ha sostenuto un 
solo esame di letteratura italiana (12 crediti). Anche quando gli esami ci sono, non è 
detto che i programmi siano stesi in modo da offrire ai laureandi un’adeguata 
formazione. Ai miei tempi (non così remoti), se facevi tre esami di letteratura italiana 
portavi per ciascun anno (come lettura autonoma, oltre ai testi su cui faceva lezione 
il docente) una cantica della Commedia di Dante. Se ne facevi due, portavi due 
cantiche un anno, la terza il secondo. Adesso non c’è più nessun coordinamento, 
nessun obbligo, e c’è specialmente una corrispondenza tra crediti e ore di studio che 
rende di fatto impossibile assegnare legittimamente un testo così lungo e difficile 
(trascorro sui probabili esiti di una lettura autonoma della Commedia da parte di chi 
esce oggi dalle scuole superiori)»66.  
 
Con queste parole di Carminati comparse su “L’internazionale” si chiarifica la 
situazione attuale delle conoscenze, sempre più spesso troppo lacunose, dei futuri 
insegnanti e della mancanza di un piano di studi universitario che fornisca le giuste 
basi, ad esempio, per una conoscenza completa della letteratura italiana. La speranza 
è quella che la formazione riesca ad essere buona, nonostante tutte le carenze che si 
riscontrano nell’università attuale, grazie alla competenza dei docenti che devono 
riuscire nelle ore concesse a trasmettere un metodo che permetta agli studenti di poter 
procedere ad un ulteriore studio e approfondimento in modo autosufficiente e che lo 
studente e magari futuro professore sia abbastanza volenteroso da voler completare la 
sua preparazione autonomamente. 
La difficoltà essenziale consiste però nel fatto che spesso non vengono fornite le 
giuste indicazioni a coloro che si apprestano ad affrontare un concorso per accedere 
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ad un percorso che conduca verso la carriera di insegnante. Luca Curti in un saggio67 
nel quale affronta proprio la problematica del profilo dei futuri docenti apporta un 
esempio esemplificativo delle questioni irrisolte che si riscontrano all’interno del 
Regolamento. Lo spunto per mostrare quanto le competenze di un neolaureato possano 
essere carenti è ripreso da Curti nella tabella della LM 14 destinata agli abilitandi nella 
classe 43/A. Per accedere al relativo concorso si richiede qui come condizione di avere 
acquisito 18 CFU di L-FIL-LET/10 e di L-FIL-LET/11, ovvero di letteratura italiana 
e di letteratura italiana contemporanea; tra questi 12 CFU devono appartenere al primo 
dei settori scientifico-disciplinari (SSD) in questione. La richiesta, per quanto corretta 
nelle sue intenzioni è «nei fatti, vuota di contenuto»68. Le declaratorie, descrizioni che 
illustrano i contenuti dei singoli SSD, dei due settori sono le seguenti:  
L-FIL-LET/10 Letteratura italiana 
Comprende gli studi sulle opere e le culture letterarie dalle origini della lingua 
italiana all’età contemporanea e sui relativi autori, nonché quelli sulle opere in altra 
lingua prodotte nell’ambito del medesimo contesto storico-geografico, con 
riferimento ai diversi modi e generi letterari, alle metodologie di ricerca, alla storia 
della disciplina, a quella della critica e delle poetiche e alle tecniche didattiche di 
trasmissione delle conoscenze relative al settore. 
 
L-FIL-LET/11 Letteratura italiana contemporanea 
Comprende gli studi sulle opere letterarie degli ultimi due secoli nella lingua e nei 
dialetti italiani e sui relativi autori nonché sulle opere di autori italiani in lingue 
straniere, con particolare riferimento alla letteratura novecentesca nei suoi diversi 
modi e generi, studi condotti, con riferimento ai problemi storici e teorici posti dalla 
modernità letteraria, secondo le metodologie proprie della critica storico-letteraria 
congiunte alle competenze e prospettive della critica militante. 
 
Non è dunque difficile intuire che un laureato che si appresta ad affrontare un concorso 
per la classe 43/A della LM 14 potrà essere in possesso dei requisiti richiesti senza 
avere mai studiato gran parte della storia della letteratura italiana: «può [ad esempio, 
ndr] nella realtà effettuale avere acquisito 6 CFU seguendo un corso seme-strale di 
letteratura teatrale su Goldoni («con riferimento ai diversi [...] generi letterari») e altri 
6 CFU con un corso semestrale di didattica della letteratura («e alle tecniche didattiche 
di trasmissione delle conoscenze relative al settore») magari incentrato, quest’ultimo, 
sulla possibile griglia di canone letterario alla luce della normativa recente sulla scuola 
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secondaria. A questi può avere aggiunto 6 CFU di contemporanea, seguendo - per 
esempio - un semestrale dedicato alla letteratura femminile del ’900»69. 
Si deduce quindi facilmente, anche se la situazione attuale è, fortunatamente, in 
fase di mutazione, che l’organizzazione del percorso di studi universitario non è 
strutturato in modo univoco e non porta, per la maggior parte della volte, alla 
formazione di figure ben preparate in ogni ambito della disciplina che potranno andare 
in prima persona ad insegnare. 
«Ripartiamo dal nostro ipotetico laureato. Costui, per entrare nella LM 14 
abilitante, deve superare un concorso a numero chiuso di tipo ovviamente 
disciplinare. Nel suo corso di laurea universitario, seguito nelle modalità sopra 
descritte (ma nella realtà ne esistono già moltissime altre equipollenti) non ha letto 
un rigo di (o su) Dante, Petrarca, Boccaccio, ecc. né di Montale o Svevo - e taccio il 
resto. Si può immaginare che un test per selezionare i futuri insegnanti di italiano 
possa trascurare questi argomenti? Naturalmente no. Così il poverino si troverà a 
tentare di rispondere a domande su argomenti che non ha mai conosciuto - almeno a 
livello universitario - neppure da lontano»70. 
 
La questione è quindi nell’attualità dei fatti piuttosto preoccupante e non è difficile 
immaginare, anche a fronte di un solo semplice esempio come quello appena riportato, 
che la preparazione dei neolaureati di oggi mostrerà lacune non trascurabili per il ruolo 
che dovrebbe andare a ricoprire. 
Valutato dunque il problema che vede protagonisti l’università e i futuri 
insegnati che essa dovrebbe andare a formare, di seguito si prende in considerazione 
un altro aspetto che lega il mondo accademico a quello della scuola, ovvero quello del 
rapporto diretto e della collaborazione che dovrebbe esistere tra i due enti, ma che nella 
realtà dei fatti si verifica sporadicamente e che potrebbe invece andare ad apportare 








                                                          





1.3 Un ponte tra scuola e università 
Il dialogo tra scuola ed università è uno dei punti cruciali della didattica della 
letteratura italiana e riguarda in particolare due aspetti. Uno è già stato sostanzialmente 
affrontato e vede come protagonisti gli studenti universitari che, con la preparazione 
loro richiesta, approfondita nel precedente capitolo, andranno ad occupare le cattedre 
in veste di professori. 
L’altro aspetto fondamentale concerne invece i determinanti rapporti che si 
instaurano tra le due realtà, quella accademica e quella scolastica, e dunque tra gli 
insegnanti universitari e quelli della scuola. I docenti universitari, è innegabile, 
volgono verso uno specialismo con accentuata propensione accademica, ma ciò non 
deve portare ad una chiusura della letteratura in un unico ambiente, perché è necessario 
tenere sempre ben presente che l’unico luogo in cui si formano i lettori e nel quale si 
trasmette il gusto per la letteratura, resta la scuola, che in un paese come il nostro, dove 
il numero di lettori è in crescente diminuzione, assume una responsabilità enorme.  
Fino a poco tempo fa in Italia la letteratura possedeva un ruolo ed una funzione 
identitaria a livello nazionale, ma oggi questo aspetto non fa più presa ed ha perso il 
suo interesse, in modo che, quello che fino a poco tempo fa sembrava un punto 
scottante, ovvero l’identità nazionale, ora non lo è più. È necessario dunque distaccarsi 
dalle contingenze e soffermarsi sulle altre cose che rimangono importanti: il testo 
letterario ha innegabilmente una funzione conoscitiva, ma anche insistere troppo su 
questo aspetto può essere un errore in quanto si rischia di utilizzare il testo in modo 
troppo strumentale, mentre bisognerebbe essere più focalizzati sull’oggetto. Questo 
non significa però tornare all’idea di testo del passato che vedeva quest’ultimo solo in 
maniera formale. Sarebbe importante, secondo l’opinione di Marco Santagata, esposta 
nel convegno Letteratura per la scuola, competenze per la vita dell’Università di Pisa, 
concentrarsi non su “come” la letteratura trasmette i concetti, ma piuttosto su “cosa” 
trasmette.  
Oggi è necessario capovolgere la gerarchia: la letteratura può essere utile per 
capire il mondo, la nostra storia, ma non è questo che va messo al primo posto. Nella 
scuola sarebbe forse necessario non insistere sulla letteratura come oggetto di studio, 
ma come oggetto di piacere, un rapporto dal quale scaturiscono emozioni, un rapporto 
vitale, poiché, benché non tutti provino piacere di fronte ad un testo letterario, è certo 




emergere questo bisogno che ciascuno si porta dentro e questo contatto deve essere 
ricercato, primo tra tutti, con i classici. L’insegnante deve avere più fiducia in ciò che 
insegna, nella capacità del testo letterario. 
La letteratura rischia di essere marginalizzata, incorre nel pericolo «per dirla con 
Tzvetan Todorov» di rimanere sostanzialmente indifferente al lettore concreto e 
all’atto della letteratura inteso come fenomeno unico e irripetibile, limitando di fatto 
le sue potenzialità didattiche. «Tale impostazione è divenuta nel corso della metà del 
XX secolo pratica invalsa nella scuola, nella quale sono stati schierati, e si continuano 
ad utilizzare, tutti gli strumenti messi a disposizione dagli approcci critici più 
significativi del Novecento, e in particolare quelli legati al formalismo e allo 
strutturalismo. Il pericolo in cui versa la letteratura (di perdita del ruolo sociale, 
vanificata la sua funzione coesiva e identitaria, se vogliamo; e soprattutto individuale, 
nei confronti della persona: formativo, educativo, immaginativo, socializzante […]: 
insomma per la vita) sarebbe in qualche modo anche legato alla degenerazione di 
pratiche didattiche divenute eccessivamente inaridenti, volte a insegnare (e così 
perpetuare) la disciplina critica in sé piuttosto che a valorizzare le opere e il rapporto 
del lettore/studente con queste. Questa chiusura degli studi letterari alla lettura come 
atto concreto, psicologicamente e storicamente situato, che coinvolge la mente e il 
corpo del lettore, per quanto funzionale all’identificazione della disciplina e alla sua 
stessa epistemologia, può limitare le potenzialità didattiche della letteratura. Per questo 
è opportuno guardare alla letteratura anche dal punto di vista di altre discipline, come 
la teoria letteraria, la psicologia culturale e la sociologia della vita quotidiana, che 
insegnano, ad esempio, come la lettura di testi letterari sia strettamente correlata allo 
stato mentale, fisico ed emotivo che stiamo vivendo nell’esatto moneto in cui 
leggiamo, e allo stesso tempo ci conduce in qualche modo altrove, in un mondo 
possibile dotato di sue regole, alla cui costruzione collaboriamo attivamente con la 
nostra memoria. I testi letterari possono essere gli strumenti grazie ai quali è possibile 
esplorare altri mondi, che ci sottraggono ai nostri bisogni immediati e ci trasportano in 
un altrove costruito da qualche parte nella nostra mente e nel nostro corpo, in un 
processo di simulazione che rende la storia raccontata di cui siamo partecipi 
un’esperienza capace di riorganizzare ogni volta la nostra visione di noi stessi e del 
mondo»71.  
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Tornando alla questione della comunicazione tra l’università e la scuola, si può 
affermare che è proprio nella collaborazione di questi due enti che si dovrebbe 
ricercare una rivalutazione del testo. L’ambiente universitario è infatti quello in cui, se 
così si può dire, la letteratura viene studiata “per scelta”, mentre a scuola la si apprende 
“per obbligo”. È necessario quindi non chiudersi nell’ambiente accademico, ma anzi 
capire che trasmettere l’amore per ciò che si studia significa proprio aprirsi al mondo 
della scuola, unico ambiente nel quale, come già detto, qualsiasi individuo che non 
voglia poi continuare i suoi studi in ambito umanistico, può giungere ad apprezzare la 
materia letteraria. A tale proposito l’Associazione degli italianisti (ADI) sta 
proponendo in giro per le varie università italiane diversi incontri, uno dei quali già 
precedentemente menzionato, dal titolo “Letteratura per la scuola, competenze per la 
vita”. Questi convegni vedono la partecipazione e l’intervento di docenti universitari 
e sono aperti a chiunque vi voglia prendere parte, da insegnati delle scuole secondarie 
a studenti universitari. Ma l’aspetto più interessante è senza dubbio la partecipazione 
di alunni delle scuole secondarie di secondo grado che hanno l’opportunità di prendere 
la parola in prima persona. Di indubbia importanza sono gli interventi dei docenti 
universitari che possono aver modo di confrontarsi con i colleghi che lavorano negli 
istituti superiori, ma utilizzano argomentazioni e linguaggi inevitabilmente non 
familiari agli studenti delle superiori presenti all’evento. Sarebbe invece formativo e 
auspicabile poter coinvolgere anche loro in questa parte più “accademica”. Nonostante 
questa “carenza”, questi incontri appaiono in ogni modo come un buon inizio che 














Gli strumenti della didattica della letteratura 
italiana: i libri di testo 
Per lungo tempo in Italia il manuale di storia della letteratura, che non propone 
brani delle opere presentate ma fornisce unicamente una descrizione delle vicende 
della storia letteraria, è stato il protagonista nell’insegnamento letterario, mentre 
l’antologia dei testi veniva considerata come uno strumento sussidiario al manuale, al 
punto che «fino agli anni Sessanta la letteratura italiana si faceva quasi soltanto sul 
manuale, mentre l’antologia era tutt’al più fatta leggere a casa»72. Secondo quanto 
afferma anche Luperini73, il predominio della storia letteraria sul singolo testo nacque 
nell’Ottocento, quando l’insistenza sull’importanza dell’esperienza letteraria e 
artistica italiana diventò parte di un progetto politico-culturale di definizione 
dell’identità nazionale. Lo specchio di questa concezione positivista e nazionalista 
della storia della letteratura fu Francesco De Sanctis con la sua Storia della letteratura 
italiana (1870). 
Da questo momento nacquero una serie di manuali simili a questo. Verso la metà 
degli anni Sessanta però iniziò a manifestarsi un’avversione al manuale di impianto 
storicista. Il dibattito, grazie anche alle teorie strutturalistiche e semiotiche che si 
stavano diffondendo in quegli anni, si concentrò sulla necessità di mettere i testi al 
centro dell’insegnamento della letteratura, il rischio era quello di saturare gli studenti 
di notizie su autori di cui non avevano e non avrebbero mai letto una riga74. A tale 
proposito Guido Armellini sostiene: 
«Dopo l’ondata struttural-semiotica degli anni Settanta, il glorioso manuale di 
storia della letteratura, sul quale, da De Sanctis in poi, si erano formate generazioni 
di studenti, pareva uno strumento inesorabilmente screditato, il simbolo di una 
pedagogia letteraria basata sul discorso intorno alle correnti, agli autori, alle opere 
anziché sulla lettura diretta dei testi: accusato di tenere in vita una vecchia idea 
teologica e unidirezionale del processo storico, di basarsi su giudizi di valore 
assolutizzati e inverificabili, di non essere in grado di dar conto della specificità 
linguistica dei fenomeni letterari, sembrava un genere destinato a una rapida 
obsolescenza»75. 
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Quella di Giuseppe Petronio, L’attività letteraria in Italia (1964) fu l’ultima storia 
letteraria di stampo storicista adottata nelle scuole di questo periodo. 
Per lungo tempo, tra gli anni 1975 e 1990, perdurò la sfortuna dei manuali di storia 
letteraria, ma fu proprio in questi stessi anni che cominciò la pubblicazione del 
manuale che per primo soppiantò completamente l’impostazione storicista: Il 
materiale e l’immaginario, curato da Remo Ceserani e Lidia de Federicis e pubblicato 
dalla casa editrice Loescher nel decennio 1979/198976. Questo manuale proponeva 
diversi percorsi letterari, che seguivano alcuni temi guida che collegavano tra loro 
epoche e autori anche molto lontani, a sfavore di una narrazione storica. Molti videro 
in questa pubblicazione la risposta ai problemi posti dall’impianto manualistico 
tradizionale. Emanuele Zinato sulla rivista “Antologia” in un intervento che riguardava 
proprio il lavori di Cesarani, sottolineava il potente impatto che sarebbe derivato da 
questa nuova concezione del manuale scolastico: 
«Col mutare dei canoni della periodizzazione, delle griglie teoriche e della 
nozione stessa di letteratura, variando l’angolazione dell’operazione storiografica 
divulgata, varia inevitabilmente anche la selezione della memoria del passato e lo 
sguardo sul futuro di cui il manuale è veicolo»77. 
 
Comparvero così sul mercato dell’editoria scolastica numerose antologie che si 
basavano su percorsi tematici e abbandonavano del tutto la storicizzazione di opere ed 
autori78.  
Molti critici però, nonostante condividessero la necessità di porre al centro i testi, 
trovavano poco pratica la scomparsa dell’ordine cronologico. Giulio Ferroni fu uno 
dei più convinti sostenitori dell’approccio storico e quando si trovò a dover curare un 
manuale scolastico reintrodusse la periodizzazione storica, coerentemente con il suo 
pensiero, e sottolineò il suo approccio intitolando l’opera Storia della letteratura 
italiana (Einaudi, 1991). Nei mesi successivi la parola “storia” cominciò a ricomparire 
nei titoli di altri manuali, come in Testi nella storia, di Segre e Martignoni (Mondadori, 
1992), nella Storia della letteratura italiana di Dotti (Laterza, 1991), e anche Remo 
Ceserani e Lidia De Federicis affiancarono a Il materiale e l’immaginario un Manuale 
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di letteratura che ambiva a concentrare in una sintetica struttura narrativa l’ampia 
gamma di prospettive critiche sperimentate nell’antologia79. 
Molti critici dunque concordavano con Ferroni, tra cui anche Lidia Marchiani che 
sulla rivista “Allegoria” del 1997 ben riassume tutte le problematiche legate alle 
antologie per temi o per generi: 
«La scelta di strutturare lo studio della storia della letteratura per temi pone un 
problema: il rischio di una compressione della dimensione storica; ciò è accaduto 
per esempio nel Il materiale e l’immaginario dove la disgregazione degli autori e 
delle epoche per aree tematiche ha posto serie difficoltà alla comprensione degli 
allievi di una corretta periodizzazione della storia letteraria. […] Avendo di mira 
l’insegnamento, il problema non è se si possa fare una storia letteraria 
esclusivamente per temi: ad alunni sprovvisti di solide conoscenze di strumenti di 
inquadramento storico un’organizzazione dello studio unicamente per temi non è 
funzionale all’acquisizione della storicità degli eventi letterari, irrinunciabile 
obiettivo formativo. […] L’altro rischio a cui si può andare incontro in un 
insegnamento letterario per temi è quello di trascurare, con una ricerca concentrata 
sul versante semantico e dei significati, la specificità del testo letterario, di trattarlo 
cioè come “documento” e non come “monumento”»80. 
 
Tutte queste riserve portarono negli anni Novanta a un ridimensionamento della 
sperimentazione e i compilatori dei manuali scolastici si risolsero per un approccio più 
“tradizionale”. Con un «richiamo all’ordine»81 si tentò quindi di reimpostare un 
impianto storico, cercando però di mantenere la centralità del testo rispetto al contesto. 
Nel già citato saggio di Guido Armellini si legge infatti: 
«Non si tratta di un puro e semplice ritorno all’ordine. Per esplorare un 
territorio, una mappa è utile, se non necessaria; l’importante è che la sua 
consultazione non sostituisca la perlustrazione diretta da parte del viaggiatore. […] 
Così quella “centralità del testo” che aveva motivato la messa in mora dei vecchi 
manuali diventa un vessillo dei manuali della nuova generazione»82. 
 
Uno dei primi manuali ad adeguarsi a questo nuovo orientamento fu Dal testo alla 
storia, dalla storia al testo83, che sin dal titolo sottolineava la pari importanza che 
sarebbe stata assegnata nell’opera al singolo testo e al suo contesto storico. 
Oggi i manuali di letteratura per il triennio delle superiori, tranne poche eccezioni, 
seguono quest’impostazione e si presentano come una sintesi tra il vecchio manuale di 
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storia e l’antologia, dove è sì privilegiato il momento di incontro diretto con il testo, 
ma dove le opere presentante sono collocate in un contesto storico, o comunque si 
































2.1 Problematiche ed elementi costitutivi dei libri di testo  
«L’Italia è forse il solo paese al mondo ove l’insegnamento della letteratura nelle 
scuole superiori avvenga attraverso lo strumento della storia letteraria»84, così il 
Luperini afferma che il manuale di letteratura rappresenta, in particolar modo per il 
nostro paese, il mezzo privilegiato per la trasmissione del sapere letterario. La stesura 
e la successiva scelta di uno strumento di tale importanza risulterà dunque 
fondamentale per l’insegnamento della disciplina.  
I problemi principali nella composizione di un manuale di letteratura sono 
essenzialmente due. In primo luogo la difficoltà si riscontra nel selezionare tra la 
vastissima gamma di autori della storia letteraria nazionale, quelli da presentare allo 
studente e la relativa capacità di rendere tale materiale in un’esposizione chiara, senza 
scadere in un enciclopedismo impossibile da affrontare nelle poche ore di lezione, ma 
allo stesso tempo esaustiva. 
Il secondo problema riguarda invece l’aspetto burocratico della programmazione 
scolastica. È infatti necessario stare al passo con le riforme didattiche. Per apportare 
un esempio si vede che per quanto riguarda l’insegnamento della letteratura che 
interessa l’ultimo triennio della scuola superiore, la ripartizione del programma in 
questi tre anni è stata più volte oggetto di revisione. I programmi Brocca, per esempio, 
prevedevano che entro il quarto anno si trattasse la storia letteraria fino alla fine 
dell’Ottocento, per dedicare tutto il quinto anno al solo Novecento; quelli predisposti 
dalla riforma Moratti, cui fecero seguito le indicazioni del “curricolo generale”, invece, 
facevano partire il programma dell’ultimo anno dall’Unità d’Italia. Con il D.M. 211 
attualmente in vigore «in ragione delle risonanze novecentesche della sua opera e, 
insieme, della complessità della sua posizione nella letteratura europea del XIX secolo, 
Leopardi sarà studiato all’inizio dell’ultimo anno»85. La stesura di un libro di testo 
deve quindi variare assieme a questi tipi di cambiamenti delle programmazioni 
ministeriali. 
In un suo intervento sul periodico “Tirature”, Carlo Minoia riassume così la 
questione:  
«Che cosa comporta questo modo di procedere per le case editrici di scolastica, 
nel lavoro di progettazione e di realizzazione dei libri? In sé e per sé non 
comporterebbe nulla di eccezionale: il compito (e anche l’interesse) dell’editoria 
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scolastica è proprio quello di pensare a strumenti capaci di interpretare la normativa 
ministeriale nel modo più realisticamente praticabile dal mondo della scuola così 
com’è in un dato momento; e il fatto che il mondo della scuola cambi continuamente 
(e anche a prescindere dagli interventi dell’autorità costituita in materia), che cambi 
a ritmo rapido e che non sia sempre facile percepire i cambiamenti più diffusi nel 
quadro complessivo nazionale fa parte dei rischi del mestiere»86. 
 
In questo intervento, Minoia ricorda anche che la scuola non cambia solo a causa degli 
interventi delle autorità, ma subisce anche un’evoluzione, più lenta e difficile da 
prevedere e da cogliere, che parte dalla pratica quotidiana dell’insegnamento e alla 
quale molte volte è stata proprio l’editoria, prima ancora degli organi deputati, a fornire 
delle risposte:  
«L’editoria scolastica ha molti difetti, ma ha pure meriti non di poco conto […] 
Per quanto riguarda i meriti vorrei solo ricordare che molte trasformazioni positive 
sono avvenute nel mondo della scuola per il coraggio di alcune case editrici che 
hanno proposto libri che trasgredivano i programmi ministeriali vigenti, ma 
interpretavano le esigenze, avvertite talvolta confusamente, talvolta lucidamente, 
degli insegnanti. Una per tutte: testi di letteratura che permettevano di studiare in 
modo ampio il Novecento, italiano e straniero, quando i programmi ministeriali 
ancora prevedevano come punte cronologicamente avanzate D’Annunzio e 
Pirandello»87 
 
I manuali si sono comunque negli ultimi anni stabilizzati su un modello che, pur 
non rinunciando completamente alla narrazione storica e pur cercando di favorire la 
contestualizzazione socio-culturale dei testi proposti, privilegia il momento della 
lettura diretta e dell’analisi dei singoli brani. Questo aspetto è senza dubbio rilevante 
infatti «l’incontro con il singolo testo resta […] la base iniziale ineliminabile di 
qualsiasi insegnamento letterario: l’esperienza viva della lettura del testo considerato 
nella sua singolarità è irrinunciabile»88.  
Privilegiare il testo rispetto al contesto e ridurre l’apparato storico significa 
necessariamente compiere una forte selezione dal punto di vista del canone letterario. 
I brani proposti, infatti, non possono evidentemente rappresentare tutte le esperienze 
letterarie dell’arco cronologico trattato e bisogna quindi fare delle scelte precise e 
motivate riguardo a quali autori e quali opere presentare. Da questo punto di vista i 
manuali possono avere impostazioni anche molto differenti: i testi proposti possono 
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essere scelti perché esemplificativi di un genere letterario, o di una tematica che si 
vuole approfondire, oppure perché tratti da un’opera ritenuta dal curatore migliore di 
un’altra.  
Proprio per questi motivi che non seguono una metodologia di selezione 
omogenea, è di primaria importanza nell’uso di un libro di testo il ruolo 
dell’insegnante, infatti l’insieme dei testi che vengono proposti sul manuale saranno 
stati affrontati dai docenti, si suppone per la maggior parte, in versione integrale, 
mentre agli alunni verrà spesso proposta una versione ridotta. In questo snodo si mostra 
evidente la centralità della figura del docente che dovrebbe diventare il tramite tra la 
“letteratura integrale” e la “letteratura antologizzata”. Con questi due termini si vuole 
intendere da una parte una lettura completa degli autori con cui si è portati a 
relazionarsi, dall’altra una lettura frammentaria che è invece quella offerta nella 
maggior parte dei casi dalle antologie utilizzate nelle scuole come libri di testo. Si è 
visto come sia senza dubbio inevitabile per un docente di italiano far uso di antologie, 
ma sarebbe importante, almeno con alcuni testi, relazionarsi in modo completo.  
Quello dell’antologia, come fa notare Giovanni Pacchiano è un frastagliato 
procedere (dove spesso sono mescolati con suprema indifferenza testi narrativi e testi 
giornalistici o di pura informazione) e la lettura, favorita dal cinismo della maggior 
parte delle antologie, che si basano sempre più sulle consuetudini di un pubblico 
docente più facile, più corrivo, sacrificando la qualità, è ridotta a brani tagliati, ridotti, 
censurati non tanto per ragioni morali, quanto per ragioni di eccessiva lunghezza. «In 
questa maniera - continua Pacchiano - il testo in questione è derubato della funzione 
di vero protagonista, diventando solo un tramite per una serie di operazioni. Che si 
tratti, dunque, di un testo di qualità o di basso livello, non ha molta importanza; tanto, 
ci pensano i tagli (spessissimo selvaggi) a dequalificare il rilievo della pagina 
antologizzata. Non bastasse, non è infrequente, per chi abbia pratica di lavori editoriali 
scolastici, e partecipi alla redazione di un testo, dal dattiloscritto alle cianografiche, 
imbattersi nella richiesta, proveniente dallo studio editoriale incaricato di occuparsi 
dell’opera, o da un redattore particolarmente zelante, di tagliare qualche riga di un 
brano “perché così si risparmia una pagina” o “perché l’ultima è di sole quattro righe, 
e il troppo spazio bianco sta male”. Richieste demenziali, se si pensa che alla base 
esiste la totale indifferenza nei confronti del testo prescelto e antologizzato»89. 
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Molto spesso manca in buona parte degli insegnati la passione per il libro e finisce 
così per essere valorizzato il frammento di brano sradicato dall’interezza del testo di 
cui faceva parte. L’opera integrale è quindi spesso abbandonata a favore dell’uso delle 
sole proposte fornite dal manuale scolastico, con il quale il più delle volte, per quanto 
ben strutturato possa essere, si finisce per dimenticare che la letteratura è fatta non di 
dati, eventi storici, nozioni ripetitive sulla vita degli autori, ma di quei testi che troppo 
spesso vengono affrontati solo nella loro veste antologizzata. Il manuale di letteratura 
può quindi essere uno strumento utilissimo e da porre come base per l’insegnamento 
dell’italiano, ma deve essere presentato agli studenti con consapevolezza da parte degli 
insegnanti. 
Altra problematica riguarda la struttura e l’ampiezza del manuale che dipende 
dalle diverse esigenze a cui devono rispondere. Ad esempio, in linea di massima, i 
manuali destinati ai licei, che sono quelli qui esaminati, saranno più approfonditi 
rispetto a quelli di altri tipi di scuole superiori. A tale proposito è però necessario 
considerare che non necessariamente un manuale molto ricco risulta più esauriente di 
uno più snello. Proprio per il secolo Novecento si nota infatti che la difficoltà di 
compiere delle scelte precise porta in alcuni casi a includere il maggior numero di testi 
ed autori possibili e questa tecnica porta con sé il rischio, per un lettore inesperto quale 
si dimostra il più delle volte lo studente che viene a contatto con il manuale, di 
confondere le idee in merito all’importanza e al valore artistico delle opere presentate. 
In relazione alla responsabilità del compilatore del manuale di letteratura, Franco. 
Marchese, un insegnante intervenuto nel dibattito a proposito delle storie letterarie 
apparso su “Allegoria”, parla di «mestieranti» ed «intellettuali»90, termini con i quali 
si potrebbero individuare le due categorie di autori di tali opere. Per un lungo periodo, 
fino quasi agli anni Ottanta, i compilatori dei manuali scolastici appartenevano per lo 
più alla prima categoria: si trattava soprattutto di insegnanti della scuola superiore 
invitati a collaborare dalle case editrici. Negli ultimi vent’anni, invece, si è assistito a 
un nuovo coinvolgimento degli studiosi di letteratura nell’editoria scolastica e molti 
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nomi importanti della critica e della teoria letteraria hanno cominciato ad apparire sulle 
copertine dei manuali per la scuola. Dunque anche la provenienza del curatore 
principale dell’opera e la relativa impronta didattica che inevitabilmente apparirà nel 
manuale di letteratura potrebbero essere aspetti interessanti per capire quanto le 
posizioni critiche di un autore influiscano sul lavoro e quale sia l’idea di letteratura che 
risulta dalle scelte compiute. 
Dalla breve analisi di tutti questi elementi si può quindi concludere che un 
manuale di letteratura per la scuola superiore può variare a seconda della sua 



























2.2 I libri di testo adottati nei licei della provincia di 
Lucca relativi al secolo Novecento 
Il numero delle case editrici e degli autori che si sono cimentati nella creazione di 
manuali di letteratura è davvero molto elevato e sono moltissimi i titoli, e le diverse 
edizioni degli stessi titoli, attualmente in uso nella scuola. Per delineare un quadro 
quantomeno rappresentativo della situazione presente è stato perciò necessario operare 
una selezione e scegliere come modello una ristretta cerchia di casi che, in congruenza 
con il capitolo successivo, prende in esame i manuali adottati nei licei della provincia 
di Lucca. Per un’analisi completa del Novecento e del metodo in cui questo secolo 
viene affrontato a livello didattico si è infatti deciso di approfondire la ricerca, che 
proseguirà più dettagliatamente con l’analisi specifica dei programmi delle classi 
quinte dei licei della provincia di Lucca, prendendo in considerazione proprio gli 
strumenti con i quali sono stati trasmessi questi insegnamenti.  
I titoli dei libri di testo selezionati sono quelli proposti nel seguente elenco, di cui 
è presentata una breve descrizione nel paragrafo successivo e rispecchiano il grafico 
191, in seguito esposto, che fornisce un quadro esplicativo sull’eterogeneità della 
manualistica letteraria adottata nelle diverse classi. 
• La scrittura e l'interpretazione, di R. Luperini, P. Cataldi, L. Marchiani e F. 
Marchese, edizione rossa, Palumbo, 2000.  
• Il Nuovo La scrittura e l’interpretazione, di R. Luperini, P. Cataldi, L. 
Marchiani, F. Marchese, edizione rossa, Palumbo, 2011.  
• La parola letteraria, di M. Materazzi, Loescher, 2008.  
• Leggere come io l’intendo…, di E. Raimondi, G.M. Anselmi, L. Chines, 
edizioni scolastiche Bruno Mondadori, 2010.  
• Rosa fresca aulentissima, di C. Bologna, P. Rocchi, edizione gialla, Loescher, 
2012.  
• Tempi e immagini della letteratura, di G.M. Anselmi e G. Fenocchio, Bruno 
Mondadori, 2004.  
• GAOT + Generi, autori, opere, temi, di M. Sambugar e G. Salà, edizione 
ampliata, La Nuova Italia, 2007.  
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• Il rosso e il blu, di A. Roncoroni, M.M. Cappellini, A. Dendi, E. Sada, O. 
Tribulato, edizione blu, Carlo Signorelli Editore, 2012.  
• Il filo rosso, di M. Santagata, L. Caroti, A. Casadei e M. Tavoni, edizione B, 
Laterza, 2007.  
• La letteratura, di G. Baldi, M. Rametti, G. Zaccaria, Paravia, 2007. 
• Antologia e guida storica della letteratura italiana, di G. Armellini, A. 
Colombo, edizione compatta, Zanichelli, 2002.  
• Storia e antologia della letteratura, di G. Barberi Squarotti, G. Amoretti, G. 
Balbis, V. Boggione, Atlas, 2007.  
• Il canone letterario, di H. Grosser, Principato editore, 2010. 
• Testi e storia della letteratura, G. Baldi, S. Giusso, M. Ramettti, G. Zaccaria, 
Paravia, 2010. 
 
2.2.1. Linee generali dei manuali 
 
La seguente presentazione dei manuali sopra elencati si pone lo scopo di 
analizzarne brevemente le componenti e le linee generali secondo cui sono stati redatti. 
La scelta di esaminare i libri di testo adoperati nei licei della provincia di Lucca per 
fornire un quadro generale della manualistica nazionale corrisponde ad un riscontro 
che vede tali adozioni tra le più utilizzate anche nelle scuole di tutta Italia. 
I brevi approfondimenti che seguono sono suddivisi in due sezioni. Nella prima 
vengono indicati i volumi in cui viene trattato il Novecento e nella seconda viene 
fornita una breva analisi generale del manuale in questione. 
 
1. La scrittura e l'interpretazione, di R. Luperini, P. Cataldi, L. Marchiani e F. 
Marchese (Edizione rossa, Palumbo, 2000)  
 
1.1 Volumi dedicati al XX secolo 
Volume 3 - Tomo 1: Dal liberalismo all’imperialismo, Naturalismo e Simbolismo 
(1861-1903); Tomo 2: L’età dell’imperialismo, le avanguardie (1903-1925); Tomo 3: 
Dal fascismo a oggi, ermetismo, neorealismo, nuove avanguardie e postmoderno; 







1.2 Analisi del manuale 
Questo manuale, nelle sue numerose riedizioni, è tra i maggiormente diffusi nel 
triennio delle scuole superiori, soprattutto dei licei; in particolare l’edizione rossa di 
cui si parla qui del 2000 (alla quale hanno già fatto seguito altre nuove edizioni) è 
ancora tra le più adottate. Si tratta di un manuale particolarmente corposo, organizzato 
in maniera piuttosto complessa e ricco di offerte interpretative dei testi, di spunti per 
collegamenti e di analisi critiche. Presenta capitoli di introduzione discorsivi e 
sviluppati ed in parte sacrifica il momento dell’antologia. Gli autori e le opere non 
sono presentati secondo un ordine strettamente cronologico, ma sono disposti 
all’interno di grandi sezioni temporali a seconda delle differenti correnti stilistiche e 
dei diversi generi cui appartengono. Capitoli molto ampi e approfonditi sono poi 
riservati a un selezionato gruppo di autori; in essi viene presentata dapprima l’intera 
produzione dell’autore, con una selezione di brani tratti da diversi lavori, mentre una 
seconda parte del è interamente dedicata all’analisi di una singola opera 
rappresentativa dell’artista, che viene ampiamente antologizzata e corredata da 
commenti critici e analisi approfondite.  
Il testo dedica inoltre molta attenzione alla ricezione delle opere e al momento 
della critica, e offre alla fine di ogni macro-sezione temporale una Guida ai percorsi 
che fornisce gli spunti per numerosi collegamenti tematici tra gli autori; viene anche 
dedicata una particolare cura alle letterature straniere e alle altre arti. Risulta un po’ 
contratto invece il momento della proposta di lavoro, che si esaurisce in spunti per 
analisi e discussioni posti alla fine dei vari capitoli.  
L’arco cronologico esplorato dal terzo volume - diviso in tre tomi e in una piccola 
guida di Strumenti e approfondimenti - parte dall’Unità d’Italia (il primo autore 
antologizzato è Tarchetti) e arriva agli anni Novanta del XX secolo. Il manuale appare 
complessivamente ricco di molteplici spunti e di possibilità di approfondimento, che 
però rischiano di confondere l’attenzione del lettore e disorientarlo; per questa sua 
densità risulta uno strumento sicuramente più adatto ai licei, dove infatti è preferito ad 
altri manuali più lineari.  
Il curatore principale di questo lavoro è R. Luperini, uno dei massimi esponenti 
della critica letteraria italiana, docente di Letteratura italiana moderna e 
contemporanea presso l’Università di Siena e professore aggiunto presso l’Università 
di Toronto. Direttore di diverse riviste e collane di letteratura e di critica letteraria, 




attività ha dedicato grande attenzione alla didattica della letteratura, pubblicando a 
questo proposito alcuni volumi e numerosi articoli apparsi sulle sue riviste, in 
particolare su “Allegoria”, ha inoltre curando varie edizioni di questo manuale e di 
altre antologie. 
 
2. Il Nuovo La scrittura e l’interpretazione, di R. Luperini, P. Cataldi, L. 
Marchiani, F. Marchese (Edizione rossa, Palumbo, 2011)  
 
2.1 Volumi dedicati al XX secolo 
Volume 5: Naturalismo, Simbolismo e avanguardie (dal 1861 al 1925); volume 6: 
Modernità e contemporaneità (dal 1925 ai giorni nostri). 
 
2.2 Analisi del manuale  
Apparsa undici anni dopo la prima edizione La scrittura e l’interpretazione, 
questa si presenta più facilitata e leggermente riveduta nei contenuti. Oltre a novità 
meramente grafiche (come la resa a colori delle immagini del libro), il manuale è stato 
integrato con una rubrica Dati e date e con mappe concettuali per ogni capitolo. Gli 
esercizi posti a fine testo e a fine capitolo sono stati revisionati e sono stati inseriti testi 
argomentativi che rispondono a una precisa richiesta dei nuovi programmi. 
Il volume per il Novecento non è più suddiviso in tre tomi, ma è ridotto a due 
volumi, con un maggiore rilievo concesso agli autori della seconda metà del 
Novecento. Di particolare interesse risulta un volumetto specifico, allegato al volume 
5 o vendibile separatamente, che fornisce la possibilità di un approfondimento su 
Leopardi considerato come il primo dei moderni e per questo, in concomitanza con le 
direttive ministeriali precedentemente esposte, da studiare come primo autore del 
quinto anno di liceo. Nel sesto volume sono stati aggiunti due nuovi capitoli sulla prosa 
saggistica e su quella giornalistica, anch’essi frutto di una proficua interazione tra i 
nuovi programmi e l’orizzonte culturale degli autori. 
La casa editrice definisce questo manuale come una coniugazione tra antico e 
nuovo:  
«Del passato conserva l’impianto storico della trattazione letteraria, con la sua 
ampia articolazione, la ricchezza dei testi e delle loro analisi (con un notevolissimo 
incremento della tipologia Analisi e interpretazione del testo rispetto alla più concisa 




si affianca il nuovo, la cui declinazione non può che partire dalla multimedialità, vera 
scommessa della scuola odierna»92. 
 
L’apparato multimediale è infatti il punto forte di questa nuova edizione. Agli 
studenti è data la possibilità di usufruire di tutti gli approfondimenti on line da casa, 
collegandosi con il sito dedicato al libro, o in classe, grazie alla LIM. Il fulcro resta 
ancora il libro cartaceo, ma è possibile fruire di una serie di materiali multimediali tra 
cui Le Viedolezioni, un corpo di ventidue lezioni dedicate ai principali movimenti 
letterari e autori, tenute da R. Luperini e P. Cataldi e articolate in diverse capitoli. 
Per il Novecento risultano interessanti anche alcuni dei Video Didattici (interviste 
o interventi, della durata media di quindici minuti, in cui i più importanti critici letterari 
italiani fanno il punto su singoli autori o opere), tra cui l’intervento di R. Luperini 
Pasolini e il Decameron e quello di R. CeseraniCalvino tra moderno e postmoderno. 
Altri contributi digitali sono i Testi Interattivi, che consentono la consultazione e 
l’analisi di un testo letterario grazie ad un efficace interfaccia grafica dei principali 
elementi costitutivi (metrica, sintassi, figure retoriche, ecc.), e i moduli tematici 
interdisciplinari e interculturali disponibili on line. 
 
3. La parola letteraria, di M. Materazzi (Loescher, 2008) 
 
3.1 Volumi dedicati al XX secolo 
Volume 3: Dal secondo Ottocento ai giorni nostri (Tomo A: Tra Ottocento e 
Novecento, Tomo B: Dalla grande guerra a oggi). 
 
3.2 Analisi del manuale 
Questo manuale si presenta come una storia e antologia della letteratura completa, 
ricca e di facile leggibilità93.  
I paragrafi del testo si distinguono per la sinteticità e per il fatto di essere 
accompagnati da schemi riassuntivi nella rubrica In Breve. Il manuale offre una 
semplificazione notevole fornendo parafrasi complete dei testi poetici più complessi, 
un abbondante apparato di note e un’analisi strutturata in punti, esercizi e riassunti. 
La scelta antologica è molto variegata, particolare attenzione è data ai grandi 
autori della tradizione letteraria italiana. Le aperture alle letterature europee e mondiali 







sono piuttosto ristrette, infatti l’attenzione maggiore è dedicata agli autori del nostro 
paese, con apprezzabili presenze di rappresentanti delle diverse aree regionali. 
Fra gli strumenti che chiudono i volumi, oltre ad un’ampia sezione di Guida 
all'analisi del testo e di Guida alla produzione scritta, risultano rilevanti anche le 
Indicazioni per costruire percorsi tematici (su temi quali la visione della donna, la 
guerra, intellettuali e potere, il paesaggio ecc.), con proposte elaborate a partire dai 
brani antologici dell’opera. 
 
4. Leggere come io l’intendo…, di E. Raimondi, G.M. Anselmi, L. Chines 
(Edizioni scolastiche Bruno Mondadori, 2010)  
 
4.1 Volumi dedicati al XX secolo 
Volume 5: dal Naturalismo al primo Novecento; Volume 6: Il Novecento e oltre. 
 
4.2 Analisi del manuale  
«La nuova Letteratura italiana ideata e coordinata da Ezio Raimondi, per 
l'originalità dell'impostazione e l'impronta inconfondibile che egli le ha impresso, si 
colloca subito in una posizione altra, sin dal titolo. Leggere, come io l'intendo..., una 
frase di Vittorio Alfieri spezzata da tre punti di sospensione, che invitano il lettore 
ad aprire materialmente il libro, trovandone così, nel frontespizio, il 
completamento: vuol dire profondamente pensare»94. 
 
Con questo commento una docente di liceo classico, parla di questo manuale, 
strutturato seguendo un ordine che quasi sempre rispetta un andamento cronologico e 
dotato di un ottimo profilo storico.  
Il testo presenta essenzialmente una novità metodologica nella cura della sezione 
antologica: le analisi dei testi vertono sul tessuto verbale. Anziché offrire la consueta 
analisi del testo, oltre al resto degli usuali apparati, presenta per ciascun passo 
antologizzato una lettura commentata secondo la tradizione della lectura: essa prevede 
una rilettura approfondita di ogni frase, di ogni parola, per renderne chiaro il 
significato in rapporto all’autore, all’opera, al movimento letterario, ecc.  È infatti 
presentata al termine del testo una rubrica, La parola oltre il testo, che proporne una 
riflessione linguistica, grazie alla quale è possibile penetrare nella trama semantica 
dell’opera. Ne consegue uno studio rigoroso, ancorato alla parola letteraria e mai 
confuso o superficiale. Le qualità esposte dimostrano che questo manuale è uno 
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strumento molto valido, tuttavia per quanto possa essere ottimo per un professore, 
potrebbe d’altro canto risultare pesante e monotono per uno studente. 
La stesura di questo manuale è diretta da E. Raimondi, professore ordinario di 
Letteratura italiana presso l’Università di Bologna e grande nome della critica 
letteraria italiana. 
 
5. Rosa fresca aulentissima, di C. Bologna, P. Rocchi (Edizione gialla, Loescher, 
2012) 
 
5.1 Volumi dedicati al XX secolo 
Volume 5: Dal Naturalismo al primo Novecento; Volume 6: L’età contemporanea. 
 
5.2 Analisi del manuale 
L’innovazione di questo manuale consiste nel fornire al docente elementi per una 
didattica per competenze. Il progetto di questa antologia è quello di «offrire ai 
professori e agli studenti una storia e un’antologia della letteratura italiana orientata a 
mettere in luce la centralità dei classici e della loro opera nella costruzione di una 
cultura letteraria e in senso più generale nell’edificazione di una civiltà»95. 
La chiarezza stilistica e argomentativa sono alla base della compilazione di questa 
opera, che si riscontra anche a livello grafico nell’ampiezza degli spazi e nei numerosi 
materiali illustrativi. Il linguaggio utilizzato non è mai eccessivamente specialistico o 
settoriale, ma non per questo la resa finale risulta una mera semplificazione. 
Dei periodi culturali più rilevanti e degli autori più importanti e delle loro relative 
opere ed idee sono forniti profili esaurienti con una Freccia del tempo e Mappe 
geoculturali. In ogni testo dopo una breve introduzione, si aprono degli Oblò che 
forniscono chiarimenti sul meccanismo testuale. Questi punti sono poi messi a fuoco 
e approfonditi nella Guida alla lettura, cui segue una sezione di esercitazione per lo 
studente. Particolarmente ben strutturati si rivelano i Laboratori sui testi, in cui è 
possibile, esercitandosi sul legame tra testo e critica, abituarsi sin da subito alle 
modalità di lavoro per l’analisi del testo dell’Esame di Stato. 
Nell’ultimo volume dedicato alla letteratura contemporanea troviamo una sezione, 
La lingua dell’accoglienza, dedicata all’universo della traduzione d’artista. Sono qui 
disponibili delle schede intitolate Scrittori tradotti da scrittori che presentano, in 
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qualche caso accompagnate dal testo originale, versioni di Cesare Pavese, Beppe 
Fenoglio, Eugenio Montale, Giuseppe Ungaretti, Giorgio Caproni, Angelo Maria 
Ripellino e tanti altri scrittori che si sono confrontati con pagine della letteratura 
mondiale, aiutando la civiltà italiana a crescere nel dialogo con quelle del mondo.   
I curatori di questo manuale sono P. Rocchi e C. Bologna, quest’ultimo è 
attualmente docente universitario di filologia e linguistica italiana all’Università di 
Roma III, è stato preside della Sapienza e ha collaborato a numero riviste letterarie e 
linguistiche. 
 
6. Tempi e immagini della letteratura, di G.M. Anselmi e G. Fenocchio (Bruno 
Mondadori, 2004) 
 
6.1 Volumi dedicati al XX secolo 
Volume 5: Naturalismo, Simbolismo e primo Novecento; Volume 6: Il 
Novecento. 
 
6.2 Analisi del manuale 
Il coordinatore dell’opera, E. Raimondi, ricorda nella prefazione che si tratta di 
un’antologia letteraria, non di un manuale che integra la storia della letteratura con la 
lettura dei brani, e infatti a dominare è la centralità dei testi, corredati da brevi 
contestualizzazioni, analisi, esercizi e proposte tematiche. Il percorso tematico ha una 
grande importanza in questo manuale ricco e abbastanza complesso: la sola scansione 
cronologica operata divide il materiale nelle grandi epoche che vanno dall’Unità 
d’Italia alla grande Guerra (sezione trattata nel volume 5) e dal primo dopoguerra a 
oggi (cui è dedicato tutto il volume 6); una divisione così ampia e approssimativa è 
giustificata teoricamente da un richiamo alla «“realtà composita” della letteratura e 
alla fluidità del discrimine temporale»96. All’interno di queste grandi sezioni 
temporali, le opere e gli autori sono presentati secondo un criterio piuttosto libero e 
solo indicativamente cronologico; agli autori maggiori sono dedicati dei moduli che 
trattano tutta la loro produzione, mentre gli autori minori sono raggruppati secondo le 
correnti letterarie o artistiche cui afferiscono. Intercalate a questi moduli ci sono delle 
schede nelle quali vengono proposti i percorsi tematici, che partono da spunti molto 
vari: nel volume 5, per esempio, vanno da Il paradiso dell’infanzia a Il sogno di una 
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vita bella fino a Scoprirsi nella malattia o a La parola e il caos della 
guerra.                                                              
Tutti i testi presentati sono corredati da ampie e precise spiegazioni, proposte di 
analisi ed esercizi, volti a: «rendere vivace il dialogo fra le opere e lettori, pur 
nell’esattezza e nella puntualità dell’approccio tecnico e filologico, presupposto per 
una corretta interpretazione»97. Nel canone degli autori e delle opere figurano tutti i 
nomi «attesi»98, ma anche alcune scelte originali, che puntano a estendere i confini 
letterari dall’Italia all’Europa, presentando un’ampia selezione di brani delle 
letterature europee.  
Il numero degli autori antologizzati è davvero alto, soprattutto per quanto riguarda 
il secondo Novecento, dove diminuiscono nettamente i moduli dedicati ai grandi 
autori, mentre si moltiplicano i testi di autori minori e non molto conosciuti.  
Questo manuale è supervisionato da E. Raimondi, ma i suoi due autori sono G. 
Fenocchio e G. M. Anselmi, professore di Letteratura italiana presso l’Università di 
Bologna e la Facoltà di Scienze della Formazione dell’Università di Bolzano e studioso 
di comparatistica, geografia e storia della letteratura italiana e di metodologia 
dell’insegnamento letterario. 
 
7. GAOT + Generi, autori, opere, temi, di M. Sambugar e G. Salà (Edizione 
ampliata, La Nuova Italia, 2007) 
 
7.1 Volumi dedicati al XX secolo  
Volume 3: dalla fine dell’Ottocento alla letteratura contemporanea. 
 
7.2 Analisi del manuale 
Per quanto riguarda questo manuale ci troviamo di fronte ad un’opera più sintetica 
ed impostata in modo da fornire un quadro completo della storia letteraria senza un 
eccessivo approfondimento. 
È suddiviso in tre volumi complessivi; l’ultimo, dedicato al quinto anno, tratta il 
periodo storico-letterario che va dall’Unità d’Italia alla contemporaneità. Gli autori e 
le opere sono presentanti secondo un criterio cronologico, ma divisi a seconda dei 
generi letterari della narrativa, della poesia e del teatro; i temi, annunciati dal titolo 
come parte integrante dell’antologia, in realtà non sono molto sviluppati, e si limitano 
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a caratterizzare sezioni particolari come Figure di donna, La letteratura dell’impegno 
o La ferita della guerra nella coscienza dello scrittore. L’apparato critico e di analisi 
è piuttosto ridotto, ma il numero degli autori antologizzati è comunque molto ricco. 
Nell’edizione precedente (2004) tendeva ad essere più scarno nella trattazione della 
seconda metà del Novecento, mentre nella versione attuale, sulla scia dei manuali 
pubblicati negli ultimi anni, che stanno aggiornando il canone proposto comprendendo 
sempre più autori contemporanei, dedica maggiore attenzione agli autori della seconda 
meta del XX secolo.  
Le autrici di questo manuale sono Marta Sambugar e Gabriella Salà, coautrici di 
altri manuali e di un’edizione critica della Divina Commedia, sempre per La Nuova 
Italia. 
 
8. Il rosso e il blu, di A. Roncoroni, M.M. Cappellini, A. Dendi, E. Sada, O. 
Tribulato (Edizione blu, Carlo Signorelli Editore, 2012) 
 
8.1 Volumi dedicati al XX secolo 
Volume 3 - Tomo A: Tra Ottocento e Novecento; Tomo B: Dal Novecento a oggi. 
 
8.2 Analisi del manuale 
La riedizione del 2012 di questo manuale segue l’impianto didattico della 
precedente: i colori guida individuano un percorso principale, in rosso, e le sezioni 
dedicate ad un approfondimento, in blu. 
Questo doppio percorso propone testi, autori e capitoli con un trattamento 
differenziato: «le parti A passo lento in rosso hanno analisi più corpose e didattica più 
puntuale e dettagliata, le espansioni e gli approfondimenti in blu sono destinati a una 
lettura più veloce, con analisi guidate che incorporano i due momenti dell’analisi e 
degli esercizi (da svolgersi anche in autonomia, o come compito a casa)»99. 
Il rosso e il blu è aperto anche all’analisi di altri linguaggi artistici, diversi da quello 
strettamente letterario. Si propone infatti anche come breve manuale di storia dell’arte: 
Nelle Coordinate culturali una sezione apposita è dedicata a illustrare movimenti e 
tendenze artistiche; ogni parte si chiude con una scheda che analizza un’opera d’arte 
rappresentativa dell’epoca; le schede Arte e letteratura guidano alla lettura delle opere 
d’arte in rapporto a un particolare aspetto letterario; nei capitoli tematici Temi in 
viaggio, testi letterari e opere d’arte illustrano e documentano i diversi aspetti di un 





tema, suggerendo collegamenti interdisciplinari tra arte e letteratura. Inoltre nelle 
Coordinate culturali ampi paragrafi sono dedicati alla storia della musica, mentre 
nelle schede Cinema e letteratura vengono proposti film strettamente legati alla 
letteratura o indispensabili per visualizzare un’epoca. Per quanto decisamente 
interessanti ed esaustivamente svolte, queste diverse parti di codocenza rischiano alle 
volte di rendere il percorso letterario del manuale frastagliato e forse più confusionario 
per uno studente che si approccia per la prima volta al materiale trattato. 
I volumi dedicati all’ultimo anno, uniformandosi con le Indicazioni nazionali, 
affrontano come autore iniziale Leopardi ed una scheda introduttiva motiva la presenza 
di tale autore in apertura del terzo volume. 
Il principale curatore di Il filo rosso è A. Roncoroni, autore di numerosi manuali 
per la stessa casa editrice Mondadori e di un testo particolarmente utile uscito nel 2013 
dal titolo Saper scrivere, un manuale pratico di scrittura per le scuole superiori. 
 
9. Il filo rosso, di M. Santagata, L. Caroti, A. Casadei e M. Tavoni (Edizione B, 
Laterza, 2007) 
 
9.1 Volumi dedicati al XX secolo 
Volume 3 - Tomo 1: Fine Ottocento, Primo Novecento; Tomo 2: Secondo 
Novecento. 
 
9.2 Analisi del manuale 
Questo manuale è una riedizione seguita di un solo anno alla precedente. Il sito 
della casa editrice giustifica la proposta di una nuova versione a così breve distanza 
dalla prima per la necessità di «offrire agli insegnanti e agli studenti una formula più 
agile e “leggera”, che risponde all’esigenza di commisurare l’offerta dei materiali 
didattici alle diverse realtà e tempi della scuola»100. 
Il manuale del 2006, infatti, si presentava come un’opera molto corposa, divisa in 
tre ricchi volumi, uno per ogni anno di insegnamento. Questo invece è suddiviso in sei 
volumi più agili e il numero delle pagine è stato notevolmente ridotto, sacrificando 
prevalentemente la parte antologica e riducendo lo spazio dedicato ad alcuni autori. 
Non cambia invece lo spirito originale dell’opera, che punta sulla centralità dei grandi 
autori e delle grandi opere; già dal titolo, infatti, si capisce che questo libro di testo 
vuole mettere in evidenza i legami che uniscono autori e opere anche lontani tra loro 






cronologicamente e culturalmente: i moduli di lettura sono allora il cuore dell’opera, 
che mette al primo posto l’approccio diretto ai brani della letteratura italiana e 
straniera. 
Il filo rosso si propone anche di integrare lo studio delle opere con quello della 
storia letteraria e della storia della lingua, e lo fa grazie all’articolazione del manuale 
in grandi sezioni cronologiche, a loro volta ripartite in: Profili di storia della 
letteratura, che trattano in modo sintetico il quadro della storia, della cultura, della 
letteratura straniera e italiana del periodo; capitoli di Storia della lingua, che illustrano 
gli snodi fondamentali dell’evoluzione della lingua italiana con particolare riferimento 
alla lingua letteraria; Moduli di lettura, che presentano i grandi autori della letteratura 
italiana mettendone in primo piano l’opera più significativa, seguita dalle opere 
minori, e che costituiscono la vera e propria sezione antologica; infine i moduli 
intitolati Contesti e confronti, che presentano brevemente autori italiani e stranieri da 
confrontare con gli autori trattati nella sezione antologica.  
Il numero degli scrittori antologizzati è notevolmente ridotto rispetto agli altri 
manuali considerati, ma questo non risulta un aspetto negativo, anzi si tratta di una 
scelta precisa che predilige nettamente la qualità, intesa come grado di 
approfondimento, sulla quantità dell’offerta. 
La particolarità di questo manuale sta anche nel fatto di essere il frutto di una 
collaborazione di docenti universitari e insegnanti della scuola superiore. Gli autori 
sono: Marco Santagata, docente di Letteratura italiana presso l’Università di Pisa e tra 
i maggiori esperti italiani di Petrarca; Laura Carotti, insegnante nella scuola secondaria 
e tra i fondatori della rivista “Sensate Esperienze” che si occupa dei problemi della 
didattica della letteratura; Alberto Casadei, insegnante di Letteratura italiana presso 
l’Università di Pisa e Mirko Tavoni, ordinario di Storia della lingua italiana e 











10. Antologia e guida storica della letteratura italiana, G. Armellini, A. Colombo 
(Edizione compatta, Zanichelli, 2002) 
 
10.1 Volumi dedicati al XX secolo  
Volume 3: Tomo 3.1: Il secondo Ottocento; Tomo 3.2: Novecento. 
 
10.2 Analisi del manuale 
Nella presentazione riscontrata all’interno dello stesso manuale è detto che 
l’Antologia presenta le opere non solo come oggetto di studio ma come protagoniste 
di un dialogo aperto con gli orizzonti del presente: «propone una scelta di testi e 
documenti pensata in modo da favorire un uso flessibile, aperto a percorsi originali, e 
una grande varietà di esercizi (dall’analisi del testo alle prove di attribuzione, alla 
scrittura creativa) per favorire il dibattito e l’iniziativa interpretativa degli studenti»101. 
Oltre alla parte che vede attivo lo studente in prima persona, questo libro di testo 
è sviluppato in modo ben organizzato anche nella parte teorica. Troviamo, in un’ottica 
cronologica, capitoli dedicati alle epoche e capitoli dedicati ai grandi autori della 
letteratura italiana. Quelli dedicati ai diversi periodi storici sono suddivisi in tre parti: 
il Contesto, l’Altrove (le letterature straniere) e i Generi letterari. Quelli invece dedicati 
alle personalità che maggiormente hanno inciso su quella determinata era sono formati 
da un ritratto dell’autore attraverso i Documenti e da una scelta delle Opere. Di 
particolare interesse risulta la sezione che per ogni epoca è destinata alla letteratura 
straniera, di modo che, anche se in classe non si andranno a leggere opere di autori non 
italiani, si potrà quantomeno avere sempre un’idea generale del contesto 
extranazionale. Nella prospettiva di aver sempre chiaro il quadro cronologico è fornita 
una Guida storica che offre agli studenti un corredo di coordinate essenziali per fare 
da sfondo alla lettura diretta dei testi. 
È inoltre presente una parte dedicata alle arti figurative che riprende la 
suddivisone in periodi storici raccogliendo per ciascuno di essi le espressioni degli 
artisti più rappresentativi. 
Altro strumento utile disponibile con questo manuale è il volume Altri percorsi 
che suggerisce all’insegnate un’ampia gamma di percorsi alternativi (tematici, storico 
culturali, per generi) all’interno dell’antologia. 
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Il principale curatore dell’opera è Guido Armellini, insegnate di bologna che ha 
curato diverse edizioni di antologie per la casa editrice Zanichelli.  
 
11. Storia e antologia della letteratura, G. Barberi Squarotti, G. Amoretti, G. 
Balbis, V. Boggione (Atlas, 2006)  
 
11.1 Volumi dedicati al XX secolo 
Volume 5: Dal Decadentismo al primo Novecento; Volume 6: Novecento e oltre. 
 
11.2 Analisi del manuale 
L’opera presenta la storia della letteratura italiana seguendone lo sviluppo 
cronologico. «In particolare, autori (maggiori e minori) e antologia di opere sono 
presentati seguendo la linea temporale della storia della letteratura e contestualizzati 
nella propria epoca, favorendo dunque lo studio dei mutui rapporti tra letteratura, storia 
e società»102. L’attenzione principale è prestata alla letteratura italiana, ma uno 
«sguardo attento e vivace» è volto anche all’analisi delle letterature coeve straniere ed 
europee in particolare. 
Per i grandi autori la trattazione storica è affiancata da una di taglio monografico 
con una presentazione esaustiva delle opere ritenute più significative all’interno della 
loro produzione. Mediante sezioni di approfondimento, una particolare attenzione è 
data alla spiegazione dei termini tecnici, dei concetti chiave, degli aspetti che 
riguardano generi letterari e dell’essenziale rapporto pluridisciplinare che la letteratura 
ha nei confronti delle altre arti. Elemento aggiuntivo sono i Percorsi tematici presentati 
alla fine di ogni volume del manuale. 
La parte dell’antologia è organizzata secondo la convinzione che «i testi debbano 
confermare, precisare e supportare ogni discorso teorico sulla letteratura»103. I brani 
scelti quindi risultano, sia per gli autori minori che per quelli principali, come scelte 
ben consapevoli e rappresentative. Quelli degli scrittori maggiori sono presentate più 
esaustivamente e sono sempre preceduti da una breve presentazione che ne riassume i 
contenuti e ne contestualizza l’argomento. I testi poetici sono affiancati dalla parafrasi 
completa e a tutti i brani antologizzati segue un’analisi nell’apparato Linee di analisi 
testuale. Gli esercizi posti a seguito di questa sezione seguono la tipologia strutturale 
dell’Esame di Stato. A questo proposito particolarmente interessante è il trattamento 
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riservato agli autori che sono stati oggetto della prima prova scritta, dei quali viene 
presentato integralmente il testo della prova ministeriale. 
I molteplici curatori dell’opera fanno riferimento al coordinamento di Giorgio 
Barberi Squarotti, critico letterario italiano che tra i molteplici lavori portati a termine, 
oltre alle antologie che ha curato per la casa editrice Atlas, è stato anche responsabile 
scientifico del Grande dizionario della lingua italiana UTET. 
 
12. Il canone letterario, H. Grosser (Principato editore,2010) 
 
12.1 Volumi dedicati al XX secolo 
Volume 5: Fra Ottocento e Novecento; Volume 6: Novecento. 
 
12.2 Analisi del manuale 
Esiste di questo manuale una precedente edizione più amplia e complessa, in 
questa è invece ridotta la materia trattata e ridimenzionata la parte dell’antologia. Sono 
introdotti parti grafico visive e apparati iconici al fine di agevolare la comprensione e 
la memorizzazione attraverso un’immediata visualizzazione. 
Questa storia e antologia della letteratura è fondata sul concetto di canone «come 
corpus di testi degli autori eccellenti e degni di memoria, che una cultura e una società 
continuano a leggere e a tramandare ai diversi livelli e nei diversi segmenti socio-
culturali»104. La storia della tradizione letteraria italiana è presentata seguendo un 
ordine prevalentemente cronologico e si trovano molte aperture al contesto 
occidentale, in particolare a quello europeo, con cui la cultura italiana è venuta più 
strettamente a contatto. La casa editrice giustifica così la scelta di determinati autori 
piuttosto che di altri:  
«Sia per gli autori italiani sia per quelli stranieri si sono privilegiati i classici, 
autori e opere cioè che hanno saputo meglio interpretare la propria epoca e al 
contempo parlare a più generazioni, e mantenere un’attualità anche oltre i limiti del 
proprio tempo. Sono presi in esame anche generi, scuole e correnti sia perché questi 
costituiscono un elemento fondamentale del canone sia per delineare il necessario 
contesto storico-culturale entro cui i classici si collocano»105. 
 
Gli autori presentati seguono quindi, in congruenza con il titolo dell’opera, la 
rilevanza del canone letterario italiano in relazione alla tradizione europea e l’opera si 
caratterizza per la stretta interconnessione tra profili e testi. I profili storico-culturali, 








illustrati in sezioni a quattro colori, risultano trattati in modo sintetico, ma questo non 
appare come elemento negativo, poiché fornisce un metodo semplice ed immediato di 
introdurre i grandi periodi storici che inquadrano i diversi autori. 
Tutti gli incipit di un nuovo capitolo sono corredati da una Sintesi ed è possibile, 
sempre in linea con un’osservazione riepilogativa del materiale offerto, servirsi di 
varie tipologie di visualizzazioni grafiche: schemi riassuntivi, specchietti di confronto 
fra i grandi autori, cartine, definizioni di concetti e parole chiave, linee del tempo e 
cronologie. 
In preparazione della prova della prima tipologia dell’Esame di Stato (analisi del 
testo), sono disponibili delle rubriche, Verso l’esame, che danno la possibilità allo 
studente di lavorare in prima persona. 
Per questo manuale sono inoltre disponibili on line percorsi tematici su aspetti e 
argomenti dal Duecento al Novecento e per questo ultimo secolo molto interessanti 
risultano le schede di lettura, sempre fruibili on line, di opere fondamentali della 
narrativa italiana di questo periodo. 
 
13. La letteratura, G. Baldi, S. Giuzzo, M. Rametti, G. Zaccaria (Paravia, 2007) 
 
13.1 Volumi dedicati al XX secolo  
Volume 5: La Scapigliatura, il Verismo, il Decadentismo; Volume 6: Il primo 
Novecento e il periodo tra le due guerre. 
 
13.2 Analisi del manuale  
Questo manuale si presenta come una nuova edizione della già utilizzatissima 
edizione verde e come predecessore di due nuove versioni, una del 2010 (Testi e storia 
della letteratura)106 e una del 2012 (Il piacere dei testi). Rispetto alla prima edizione 
si distingue per una riduzione di mole risultando quindi molto più agile.  
In apertura di ciascuna sezione è presentato un quadro sinottico, Le Coordinate, 
dove in una visione d’insieme sono riportati i principali fatti storici, scientifici, tecnici 
e culturali del periodo. Altro elemento di pratico uso è La mappa della letteratura, 
nella quale viene fornito uno sguardo d’insieme di tutti i grandi momenti della 
letteratura delle varie epoche attraverso una trattazione sintetica impostata per generi. 
Per quanto riguarda l’analisi dei testi proposti, oltre alle note ed una breve analisi 
finale, seguita da esercizi rinnovati e più approfonditi rispetto alla precedente edizione, 
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si trovano delle Storie di parole, schede che prendono spunto da termini significativi 
presenti nei brani antologizzati e ne illustrano in breve l’evoluzione del significato, 
con il fine di illuminare aspetti relativi alla storia della società e della cultura.  
Alla fine di ogni percorso si trova una Sintesi, organizzata per punti, come guida 
al ripasso e nei percorsi dedicati agli autori maggiori è presente anche un Asse del 
tempo che mette in connessione gli eventi della vita dell’autore con gli avvenimenti 
storici più significativi a lui contemporanei.  
Sono inoltre inserite alcune schede, denominate Letteratura e cinema, che 
costituiscono un invito alla visione di film attinenti al periodo o agli autori oggetto di 
studio; si è prestata particolare cura nella scelta di opere di facile reperibilità e godibili 
anche per un pubblico giovane e non specializzato. 
Molta attenzione è rivolta alla letteratura straniera e alla più recente critica sulla 
letteratura del Novecento, che avremmo modo di approfondire maggiormente 
nell’ultima parte sperimentale di questo studio107, organizzata in chiave più tematica e 
meno enciclopedica. 
 
14. Testi e storia della letteratura, G. Baldi, S. Giusso, M. Ramettti, G. Zaccaria 
(Paravia, 2010) 
 
14.1 Volumi dedicati al XX secolo 
Volume E: Leopardi, la Scapigliatura, il Verismo e il Decadentismo; Volume F: 
Il primo Novecento e il periodo tra le due guerre; Volume G: Dal dopoguerra ai giorni 
nostri. 
 
14.2 Analisi del manuale 
Il manuale, erede dell’appena presentato La letteratura degli stessi autori, offre 
come elementi di novità degli apparati di lavoro sul testo e attività di preparazione 
all’Esame di Sato (analisi del testo e saggio breve) rinnovati e impostati secondo un 
criterio di progressione dei livelli di competenza richiesti. È inoltre caratterizzato da 
una nuova grafica che, grazie anche a un ricco apparato di immagini a colori, permette 
di ricostruire la cultura delle diverse epoche attraverso gli apporti delle arti figurative, 
dell’architettura, della scienza e della tecnica. Immagini commentate accompagnano 
inoltre alcuni testi per creare un ponte tra la letteratura, l’arte e la cultura del tempo. 
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Per quanto riguarda i volumi dedicati agli autori del Novecento è presente nella 
nuova edizione una revisione apportata alla luce della critica più recente. 
 
2.2.2 Un’analisi quantitativa dei manuali di letteratura per 
indirizzi di studio liceali 
 
I manuali appena descritti sono, come è stato detto, quelli utilizzati nei licei della 
provincia di Lucca nell’anno scolastico 2013-2014. Per una verifica specifica delle 
classi che ne hanno fatto uso e da cui è stato possibile ricavare i dati si rimanda al 
capitolo successivo, poiché è nella seguente sezione che si incentrata la ricerca più 
propriamente sperimentale di questo lavoro. 
Di seguito è fornito un grafico che permette di ottenere un’idea quantitativa di 
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Come si evince dai dati sopra riportati il manuale maggiormente adottato è Rosa 
fresca aulentissima, seguito immediatamente da La letteratura e da Gaot +.  Il libro 
di testo più utilizzato è anche uno dei più attuali, uscito nel 2012, si propone con 
volumi molto maneggevoli ed in più si rifà all’insegnamento per competenze di cui si 
è parlato nel primo capitolo. Non si deve però cadere nell’errore di considerare il 
manuale più nuovo come il migliore. 
Risulta a questo proposito particolare il fatto che uno dei manuali più in uso sia 
quello di Baldi, Giuzzo, Rametti e Zaccaria del 2007 (La letteratura), editi dalla stessa 
casa editrice infatti sono uscite, come già notato nel capitolo precedente, due altre 
edizioni (2010, 2012). Ciò dimostra che l’editoria della manualistica della letteratura 
italiana è davvero amplia e in continuo sviluppo, questi ultimi più che elementi di 
pregio di questo settore sembrano in realtà rispondere a mere esigenze commerciali. Il 
fatto che ancora molte classi utilizzino la versione più “anziana” di un testo già edito 
per ben tre volte nell’arco di cinque anni, è prova evidente che non sempre la qualità 
migliori con l’evolversi della ristampa. Il più delle volte infatti vengono effettuati 
cambiamenti non sostanziali, anzi spesso soltanto grafici e strutturali che costringono 
però all’acquisto della nuova edizione. 
Per dare un freno all’eccessiva commercializzazione del campo dell’editoria 
scolastica, che dovrebbe comunque far sempre capo ad un fine morale che è quello 
dell’insegnamento e non ad un solo scopo di lucro, è entrata in vigore una legge che 
tenta di arginare questa possibile e fallace mentalità. L’articolo cinque della legge del 
30 ottobre 2008 dichiara a proposito dell’adozione dei libri di testo: 
«Fermo restando quanto disposto dall’articolo 15 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, i 
competenti organi scolastici adottano libri di testo in relazione ai quali l’editore si è 
impegnato a mantenere invariato il contenuto nel quinquennio, salvo che per la 
pubblicazione di eventuali appendici di aggiornamento da rendere separatamente 
disponibili. Salva la ricorrenza di specifiche e motivate esigenze, l’adozione dei libri 
di testo avviene nella scuola primaria con cadenza quinquennale, a valere per il 
successivo quinquennio, e nella scuola secondaria di primo e secondo grado ogni sei 
anni, a valere per i successivi sei anni. Il dirigente scolastico vigila affinché le 
delibere dei competenti organi scolastici concernenti l’adozione dei libri di testo 
siano assunte nel rispetto delle disposizioni vigenti».108 
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Per le scuole secondarie di secondo grado e dunque anche per il licei si è quindi 
tenuti a mantenere lo stesso libro di testo per sei anni consecutivi, anche se la legge 
non ha un valore a tutti gli effetti vincolante, tant’è che l’adozione rimane invariata 
«salva la ricorrenza di specifiche e motivate esigenze». 
Per quanto riguarda il successo del terzo manuale più in uso, Gaot +, è interessante 
introdurre un’analisi che prende come punto di vista l’impiego di un determinato 
manuale a seconda dell’indirizzo di studio prescelto. A tale proposito è stato creato un 
grafico per rappresentare la distribuzione dell’uso dei diversi manuali a seconda degli 
indirizzi di studio.  
Trattandosi dell’anno scolastico 2013-2014 le classi prese in considerazione 
rispondono ancora alla nomenclatura vigente prima dell’entrata in vigore della legge 
133/2008, alla base della riforma del secondo ciclo di istruzione che ha ridotto la 
frammentazione degli indirizzi nei licei per le classi a partire dall’anno scolastico 
2010-2011. Per rendere però una visione d’insieme più immediata e semplificata si è 
scelto in questo caso di raggruppare gli indirizzi dei licei nei sei settori previsti dalla 
riforma benché le classi prese in considerazione utilizzino ancora la vecchia 
suddivisione. Ciò è servito per diminuire la variante delle sezioni che si riducono alle 
seguenti: artistico musicale e coreutico, classico, linguistico, scientifico (in cui sono 
stati raggruppati l’indirizzo ordinario e autonomia scientifica) e scientifico con 
opzione scienze applicate (corrispondente al liceo scientifico tecnologico), delle 
scienze umane e delle scienze umane con opzione economico sociale (in cui sono stati 
fatti convergere gli indirizzi del liceo socio-psico-pedagogico e della scienze sociali).  







Tale quadro d’insieme dimostra che Gaot è uno dei manuali più in uso ed è 
adoperato, se si esclude una sola classe di liceo scientifico con opzione scienze 
applicate, in classi che appartengono tutte all’indirizzo artistico, musicale e coreutico. 
La scelta è dovuta alla struttura dello stesso libro di testo che per un indirizzo in cui il 
percorso di studi è senza dubbio più facilitato rispetto a altri, si presenta come un’opera 
più facilitata ed agile. La sinteticità è infatti una delle caratteristiche principali di 
questo manuale che proprio per questo è adottato anche da istituti tecnici e 
professionali e segue un’impostazione volta, non a fornire un approfondimento 
adeguato per tutti gli argomenti, ma a trasmettere una trasmissione dei concetti 
fondamentali. 
Ancora una volta è avvalorata la tesi secondo cui non è detto che a numero di 
adozione quantitativamente più alto corrisponda necessariamente maggiore qualità. 
Si vedano infatti due manuali quali Il canone letterario e Il filo rosso, che forniscono 
uno studio approfondito e la possibilità di uno studio della letteratura più puntuale e 
sviluppato su diversi livelli, ma sono adottati da un numero esiguo di classi (da due il 
primo e da una soltanto il secondo). Un altro manuale a cui questo studio non sembra 
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uso soltanto in due delle classi dei licei della provincia di Lucca, ma tra i più adottati 
per la sua completezza e chiarezza in molte scuole italiane. 
Di fronte a questi studi si deve quindi essere sempre cauti, adottando un 
atteggiamento e non limitandosi ad analizzare il solo dato statistico, che pure può 
essere molto utile anche per una futura catalogazione dei libri di testo che sono stati, 
che sono o che potranno essere la base per l’apprendimento della letteratura italiana. 
Si potrebbe a tal proposito riprendere una considerazione di Monica Galfré che in un 
saggio riguardante la storia dell’editoria scolastica ripropone una famosa 
considerazione di Eugenio Garin, secondo cui non si fa storia della cultura se non si fa 
storia dell’editoria: «si potrebbe aggiungere che non si fa storia della scuola, ma 
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Il Novecento: un secolo “a metà” 
Allo studio appena presentato sui manuali scolastici si va ad aggiungere in questa 
sezione un’analisi puntuale della programmazione svolta nei licei della provincia di 
Lucca, che sono stati la base anche per l’approfondimento del precedente capitolo. 
Prima di passare all’osservazione e all’esame vero e proprio dei dati considerati, viene 
qui fornito un quadro generale del secolo che si è preso in considerazione e che reca 
con sé alcune problematiche didattiche.  
Per quanto riguarda il Novecento e il relativo insegnamento scolastico si è spesso 
parlato di canone. Quando si usa questo termine inevitabilmente «si mette in gioco il 
rapporto tra la scuola, come istituzione deputata alla custodia di un sistema di 
memorie, azioni e valori condivisi, e le giovani generazioni, che - tramite maestri - 
chiedono una formazione rispondente alle esigenze del presente. È una questione, 
insieme, di rigore e creatività»110. Il concetto di canone è particolarmente complesso, 
nel II secolo Aulo Gellio riteneva canonici quelli scrittori classici che producono quei 
libri «che non si consumano» nel tempo e nello spazio. Sedici secoli più tardi Northrop 
Frye in Anatomia della critica riteneva che il canone è il patrimonio, l’eredità culturale 
che la scuola ha il compito di conservare e trasmettere: gli autori dell’antologia sono 
quel bagaglio o tesoro il cui perpetuo reinvestimento è nelle mani di ogni docente. 
Questo concetto porta quindi con sé un’idea intrinseca di staticità, di una serie elitaria 
di autori che vengono insegnati nelle aule scolastiche. In realtà il canone non deve 
essere immutabile nel tempo, ma deve essere aggiornato e misurato perpetuamente 
sulle esigenze dell’ideale educativo, culturale e sociale. Ciò non significa però che esso 
debba avere «come logica conseguenza la sua precarizzazione relativistica»111, si 
finirebbe altrimenti per avere un insegnamento disomogeneo che porterebbe 
inevitabilmente ad avere un bagaglio culturale lacunoso e sempre vario a seconda delle 
diversa istruzione ricevuta.  
Il canone deve quindi avere un ruolo piuttosto decisivo all’interno 
dell’insegnamento della letteratura italiana.  
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«Lavorare sul canone vuol dire allenare gli studenti al riconoscimento del valore e 
dunque fornire loro un principio operativo anche per i percorsi di lettura 
extrascolastici, indispensabile per orientarsi non soltanto nel mondo delle opere 
letterarie»112.  
 
Nonostante questo non bisogna incorrere nel rischio contrario, ovvero quello di 
un’eccessiva aderenza al canone che non permetterebbe la conoscenza di numerosi 
elementi decisivi anche al di fuori di esso. 
Negli ultimi anni la discussione sul canone letterario è divenuta sempre più accesa, 
infatti ci troviamo oggi a dover insegnare la letteratura di un secolo, che, conclusosi 
un decennio e mezzo fa, mostra, come vedremo meglio in seguito nello studio concreto 
della didattica di alcune classi, una consolidata tradizione nel primo cinquantennio e 
una vasta diversificazione nella seconda metà.  
Per dare un quadro completo, seppur inevitabilmente lacunoso, di ciò su cui ci 
andremo a concentrare successivamente, sono presentati in una breve esposizione i 
protagonisti del XX secolo che sono andati con il tempo a formare il cosiddetto canone 
letterario113. 
In primo luogo è rilevante considerare che gli autori di maggior calibro del 
Novecento sono nati tutti nel secolo precedente e, come sottolinea anche Segre, questo 
dimostra «la convenzionalità della barriere tra Ottocento e Novecento»114, infatti molti 
di quei personaggi che vengono studiati come novecenteschi, e che anche nell’analisi 
che segue in linea con questa idea verranno considerati tali, sono vissuti soltanto per 
pochissimi anni di questo secolo. Solo per citare alcuni tra i nomi più celebri vediamo 
che Carducci muore nel 1907, Verga nel 1922, Pascoli nel 1912, D’annunzio nel 1938. 
Questi ultimi due autori, che hanno pienamente le loro radici nell’Ottocento, si 
rivelano d’altro canto dei veri innovatori: Giovanni Pascoli (1855-1912) soprattutto 
per quanto riguarda l’espressione, Gabriele D’Annunzio (1863-1938) fornisce invece, 
nonostante il suo legame con l’estetismo e la retorica, un esempio del tutto nuovo nella 
prosa impressionistica e rarefatta del Notturno. Alla generazione successiva a 
D’annunzio appartiene Dino Campana (1885-1932), accostabile per forma e 
linguaggio a Carducci. 
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Coetanei a quest’ultimo sono gli autori studiati a scuola nella categoria del 
crepuscolaresimo, primo fra tutti Guido Gozzano (1883-1916), insieme a Sergio 
Corazzini (1886-1907) e Marino Moretti (1885-1979) che «fanno il controcanto al 
gigantismo e alla retorica di D’annunzio per celebrare le piccole cose, il rimpianto di 
ciò che avrebbe potuto essere e non si ebbe, gli amori sfioriti»115. 
Anche Italo Svevo pubblica i primi due romanzi, Una vita (1892) e Senilità 
(1898), nell’ Ottocento, mentre l’ultimo e più celebre, La coscienza di Zeno, è 
pubblicato successivamente alla prima guerra mondiale nel 1923. Questo scrittore 
appare quasi come un estraneo rispetto alla precedente narrativa italiana e a qualunque 
sperimentazione linguistica, il suo italiano infatti rimane sempre, per un autore 
triestino quale egli è, uno strumento usato con diffidenza.  
Più per il fatto di essere quasi coetaneo, che per motivi di affinità letteraria, a 
Svevo può essere affiancato Luigi Pirandello (1867-1936), che oltre alla sua attività di 
romanziere, è da ricordare come l’ultimo grande uomo di teatro italiano, che svolse 
un’influenza straordinaria sugli sviluppi della drammaturgia di tutto il mondo. 
Più affine a Svevo, prima trascurato dalla critica, oggi molto apprezzato e presentato 
in diversi percorsi di studio, è Federigo Tozzi (1883-1920) con il suo linguaggio colmo 
di forme tipiche del contado senese e con i suoi personaggi inetti che si ritrovano nei 
suoi romanzi da Con gli occhi chiusi (1909) a Il Podere (1921). 
Nei primi anni del Novecento, scenario di un quindicennio che porterà allo 
scoppio della prima guerra mondiale, i futuri interventisti si fanno avanti anche in 
ambito letterario e a riviste come “Leonardo” e “Lacerba” partecipano intellettuali 
quali Papini e Oriani. Il movimento più interessante di questo periodo è senza alcun 
dubbio il Futurismo, avviato per la letteratura italiana dal Manifesto di Filippo 
Tommaso Marinetti (1876-1942). Questa corrente darà però «risultati più consistenti 
in pittura che in poesia, se si esclude, perché non più che un momentaneo compagno 
di strada, Aldo Palazzeschi, dapprima crepuscolare con elementi fiabeschi»116. 
Gli anni della prima guerra mondiale toccano l’attività letteraria di numerosi 
scrittori, figure più rilevanti tra queste sono Giuseppe Ungaretti (1888-1970), Carlo 
Emilio Gadda (1893-1973) e Umberto Saba (1883-1957). Questi autori continueranno 
la loro produzione ben oltre la guerra, ma è da qui, da questo elemento autobiografico 
che ha inevitabilmente segnato le loro vite, che molti dei loro scritti prendono avvio. 
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Per di più la pace non arriva per questi scrittori con la fine del conflitto, si veda ad 
esempio Saba, di madre ebrea, che partecipa a tutte le vicende successive, 
dall’antifascismo alle persecuzioni razziali, alla clandestinità, di cui tutta la sua 
produzione risentirà. 
Il periodo fascista non fu tuttavia accolto dagli intellettuali in maniera negativa: 
nel 1931 si richiese ai professori universitari il giuramento di fedeltà al regime e 
soltanto 12 su 1200 rifiutarono. La politica culturale attuata dal fascismo fu infatti 
molto abile: giovani scrittori, che sarebbero poi diventati antifascisti, partecipavano 
animatamente ai confronti letterari dei Vittoriali e collaboravano alla rivista “Primato”. 
Parlando di intellettuali del periodo tra le due guerre è necessario ed inevitabile 
ricordare la presenza «dominante, anche se prevalentemente simbolica»117, di 
Benedetto Croce (1866-1952). Con il Manifesto degli intellettuali antifascisti del 
1925, scritto in risposta al Manifesto degli intellettuali fascisti redatto da Gentile, 
Croce assume appunto un atteggiamento nettamente antifascista. 
Basta il confronto con l’altro grande idealista del periodo, Giovanni Gentile 
(1875-1944), prima amico e collaboratore di Croce, poi avversario, infine aderente alla 
repubblica Sociale di Salò e ucciso da un commando comunista dei Gap, per 
apprezzare il sostanziale realismo della dottrina crociana, il senso delle distinzioni e la 
difesa della chiarezza razionale. La teoria di Croce prese poi due strade differenti, da 
una parte diede vita ad una filologia più estetica, che sostituì alla ricerca positiva 
esercitazioni scarsamente vitali (si vedano gli studi di Bertoni o Viscardi); dall’altra ci 
fu chi riuscì a promuovere una rinascita filologica (Debenedetti, Barbi, Pasquali, ecc.) 
che alla fine degli anni Trenta troverà in Gianfranco Contini (1912-1990) la sua 
coscienza teorica. 
Tornando ad analizzare la produzione di questi anni si nota come il periodo tra le 
due guerre sia quello in cui sono apparsi alla ribalta o si sono affermati i maggiori poeti 
e narratori italiani del Novecento e tra questi hanno prevalso i poeti, basti pensare alla 
sola produzione di Montale. Nel dopoguerra la situazione è invece capovolta e sono i 
prosatori a prevalere sui primi.  
Tra le personalità più rilevanti di questo periodo intermedio troviamo Alberto 
Moravia (1907-1990) e il già citato Gadda, entrambi costretti a fronteggiare per la 
stesura dei loro romanzi il problema della lingua. Nessuno fra i narratori di metà 
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Novecento è all’altezza di Gadda, sia per l’originalità del suo linguaggio, sia per la 
capacità di affrontare i temi umani più complessi e oscuri. Altri nomi presentano 
esperienze letterarie raffinate, come l’opera di Romano Bilenchi, quella di Gianna 
Manzini o la notevole Lettera all’editore (1945) di Emilio Cecchi. 
Sebbene in Italia non siano presenti romanzieri paragonabili ai coevi narratori 
europei ed americani (Kafka, Thomas Mann, Musil, Broch, Joyce, Camus, 
Hemingway, Bulgakov, ecc.), troviamo una situazione fiorente tra chi si avvicina al 
surrealismo, come Massimo Bontempelli e Alberto Savinio, chi si presenta come un 
Kafka italiano, come Dino Buzzati (1906-197) , narratore di verità attese e paure e chi 
offre testi dal realismo vivo talvolta ironico e grottesco come quello delle Sorelle 
Materassi di Aldo Palazzeschi (1885-1974), che rimane però, per la maggior parte 
della sua produzione, legato agli stimoli futuristi. Con uno stile più umoristico restano 
invece Achille Campanile, con pezzi teatrali, racconti e romanzi che fanno sempre 
capo all’assurdo e al nonsense e Cesare Zavattini. 
Per quanto riguarda la produzione poetica, numerosi sarebbero i nomi da citare, 
da scrittori come Salvatore Quasimodo (1901-1968) e Alfonso Gatto (1909-1976), che 
passano da raccolte permeate di associazioni audaci e suggestive (Oboe sommerso, 
1932; Ed è subito sera, 1942; Isola, 1932; Morto ai paesi, 1937) a poesie di tipo civile 
(Giorno dopo giorno, 1947; Il falso e il vero, 1956; Il capo sulla neve, 1949), a un 
gruppo di poeti che svolge un discorso antinomico a quello dell’ermetismo, 
sostituendo alla lingua nazionale il proprio dialetto. Tra quest’ultima corrente 
ricordiamo Delio Tessa, Virgilio Giolitti e Giacomo Noventa. Dallo stesso ambiente 
degli ermetici proviene invece Eugenio Montale (1896-1981), il poeta che aspira ad 
essere «scabro ed essenziale» e che verrà approfondito nel seguente capitolo, come 
autore chiave nel percorso di insegnamento della letteratura italiana. 
La seconda guerra mondiale, l’avvenimento cruciale della fine della seconda metà 
del secolo, porta con sé conseguenze disastrose di cui si trova traccia in molta della 
letteratura contemporanea e post bellica. Le testimonianze della disastrose campagne 
militari italiane (le più importanti sono senza dubbio quella in Africa e quella in 
Russia) non sono numerosissime, tra gli autori cimentatisi in questo argomento sono 
da ricordare Mario Rigoni Stern (Il sergente della nave, 1953) e Nuto Revalli per 
quanto riguarda la campagna in Russia. La fallimentare compagna africana è invece 




Molteplici sono invece le testimonianze di prigionia, dal Diario d’Algeria (1947) 
di Vittorio Sereni a Il campo 29 (1949) di Sergio Antonielli. Uno dei crimini peggiori 
del nazifascismo fu però senza dubbio portata dall’istituzione dei campi di sterminio; 
la produzione letteraria che tocca questo argomento porta in primo piano la personalità 
di Primo Levi (1919-1987) che con la lucidità di chi vuole documentare una tragedia, 
prima ancora di fare letteratura, lascia romanzi-testimonianza come Se questo è un 
uomo (1947) e La Tregua (1963). 
Di tono del tutto differente sono invece gli scritti di Giorgio Bassani (1916-2000) 
che vive la tragedia dei campi di eliminazione dalla parte dello scampato e affronterà 
nelle sue opere, da Cinque storie ferraresi (1956) a Gli occhiali d’oro e Dietro la porta 
(1964), temi di emarginazione e vicende autobiografiche sempre sottese.  
Altra faccia della produzione letteraria di quest’epoca è quella della lotta 
partigiana, che vede protagonisti, in narrativa e nella realtà, autori come Italo Calvino 
(Il sentiero dei nidi di ragno, 1947), Luigi Meneghello (I piccoli maestri, 1964) e 
Beppe Fenoglio (I ventitré giorni della città di Alba, 1952; Primavera di bellezza, 
1959; Una questione privata, 1963; Il partigiano Johnny, 1968). 
Per i prosatori si verifica sempre in questo periodo, a partire dagli anni Trenta, la 
scoperta della letteratura americana, che vede impegnati in studi, traduzioni e 
produzioni proprie in merito all’argomento autori come Cesare Pavese (1908-1950) e 
Elio Vittorini (1908-1966). Questi due autori, con i rispettivi romanzi Paesi tuoi e 
Conversazione in Sicilia, sono anche quelli che Segre definisce «incunaboli»118 del 
neorealismo letterario.  
Questa etichetta in realtà è adottata a posteriori e risulta alle volte limitativa e 
viene più propriamente utilizzata per film di Visconti, Rossellini e De Sica, da cui 
originariamente è nata. Sotto il nome di neorealismo è comunque individuato il 
“movimento” principale del dopoguerra, periodo nel quale inizialmente domina una 
visone culturale prevalentemente comunista. Tra il 1948 e il 1951 vengono per altro 
pubblicati i Quaderni del carcere di Antonio Gramsci (1891-1937), che, oltre a 
proporre una versione italiana del marxismo, esaltavano la funzione degli intellettuali 
nell’emancipazione sociale, l’analisi storica delle differenze regionali, il problema 
della cultura popolare.  E nonostante i numerosi dissensi riscontrati dopo la metà del 
secolo, anche a seguito dei fatti del 1956 in Ungheria, numerosi scrittori di primo 
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piano, da Moravia a Pasolini, continuano comunque a far riferimento al Partito 
Comunista Italiano (PCI). 
Considerando come macro gruppo quello appena nominato come neorealismo, 
possiamo inserivi autori quali il Fenoglio de La malora (1954) e Maria Corti con 
Cantare nel buio (1991), L’ora di tutti (1962), Il canto delle sirene (1989). Considerato 
tra i neorealisti più significativi è Vasco Pratolini (1913-1991) che, da Il quartiere 
(1944) a Cronaca familiare (1947), da Cronache di povere amanti (1947) a Metello 
(1955), offre un quadro della vita di gente modesta di un quartiere fiorentino. A lui si 
legano anche autori come Tobino e Cassola ed in qualche modo risente del 
neorealismo, seppure da lui criticato, il Pasolini di Ragazzi di vita (1955) e di Una vita 
violenta (1959). Allargando l’accezione di scrittore neorealista, ma più qualificabili 
come autori legati a Gadda, sono Lucio Mastronardi e Giovanni Testori. Due casi 
isolati sono invece Stefano D’Arrigo e Luigi Meneghello: il primo riprende da un lato 
la tematica del neorealismo e dall’altro compie un lavoro di ricomposizione e 
arricchimento della lingua molto al di là della base dialettale siciliana (Horcynus orca, 
1957); il secondo invece, ancor più isolato, compie un’alternanza di lingua colta e di 
dialetto contadino (Libera nos a Malo, 1963; Pomo pero, 1974, Maredè, maredè, 
1992). 
Troviamo inoltre una categoria di romanzi che presentano il mondo operaio. Tra 
gli autori di maggior successo in questo campo ricordiamo Ottiero Ottieri (Tempi 
stretti,1957; Donnarumma all’assalto, 1959), Goffredo Parise (Il padrone, 1965; Il 
crematorio di Vienna, 1969; Il ragazzo morto e le comete, 1951) e Paolo Volponi 
(1924-1994), che, forte anche della sua esperienza aziendale alla Olivetti e alla Fiat, 
riesce a dare scorci potenti della vita di fabbrica in opere come Memoriale (1962) e La 
macchina mondiale (1965). A fianco di questo genere continua il romanzo borghese 
che presenta anche voci al femminile quali quelle di Natalia Levi (nota come 
Ginzburg) con il suo Lessico famigliare (1963) e Lalla Romano. Gli scrittori 
continuano quindi a guardare sia al mondo contadino e operaio, sia a quello borghese 
da cui in genere provengono. Infine è da ricordare il romanzo che affronta altre realtà, 
come quella politica. Primeggiano in questo campo le opere di Leonardo Sciascia 
(1921-1988), dedicate per la maggior parte alla mafia, più celebre tra tutte è Il giorno 
della civetta (1961). 
Tra tutti i romanzieri italiani del dopoguerra il maggiore rimane però Italo Calvino 




ragno alla trilogia di un mondo abitato da paradossi (Il visconte dimezzato, 1952; Il 
barone rampante, 1957; Il cavaliere inesistente, 1959); dai racconti di Marcovaldo 
(1963) a Il castello dei destini incrociati (1969); dalla descrizione di città immaginarie 
e reali fatta da Marco Polo delle Città invisibili al protagonismo totale del lettore di Se 
una notte d’inverno un viaggiatore (1979). 
Contrariamente ai raggruppamenti letterari che si possono individuare in prosa, la 
poesia del dopoguerra opera in forma più individuale. Sono sempre attivi Saba, 
Ungaretti, Luzi e soprattutto Montale. Uno dei maggiori tra i suoi successori è Vittorio 
Sereni (1913-1983), che, dalle prime produzioni ancora legate ad un tono ermetico 
(Frontiera, 1941), giunge fino ad una profonda riflessione sulla poesia e sulla funzione 
salvifica che essa non riesce ad avere nella raccolta Stella variabile (1981). In certo 
modo simili per sobrietà e istanza morale che si riscontrano nei loro testi sono Giorgio 
Orelli, Luciano Erba e Giovanni Raboni. 
Più vicino invece a Saba per la fedeltà ai versi tradizionali e la presenza continua 
della sua città (in questo caso Livorno e Genova), è invece Giorgio Caproni (1912-
1990), sulla cui linea procedono poi anche Sandro Penna e Giovanni Giudici.  
Una posizione a parte detiene Pier Paolo Pasolini (1922- 1975), il quale, oltre ad 
aver effettuato una continua attività critica attraverso la rivista “Officina” e la sua 
attività giornalistica, si afferma anche come poeta, prima con le raffinatissime poesie 
friulane di La meglio gioventù (1954), poi con raccolte in lingua permeate da una forte 
polemica sull’attualità (Le ceneri di Gramsci, 1957; La religione del mio tempo, 1961; 
Poesie in forma di rosa, 1964; Trasumanar e organizzar, 1971). 
Collaboratore di Pasolini in “Officina” è Franco Fortini (1971-1994), che nelle 
sue raccolte poetiche (Una volta per sempre, 1963; Ospite ingrato, 1966; Paesaggio 
con serpente, 1984) dà un giudizio severo e amaro sulla realtà e sulla stessa funzione 
poetica. 
Una particolare attenzione meritano gli anni Sessanta che sono stati i più 
significativi della seconda metà del secolo, iniziato con il boom economico e terminato 
con le contestazioni del 1968. A livello culturale, in un clima favore predisposto già 
da Contini, ebbero grandi conseguenze la voga della linguistica, la diffusione dello 
strutturalismo, e poi della semiologia, che rinnovarono notevolmente i metodi critici.  
Un rilevante rivolgimento del panorama culturale è dato poi dalla formazione del 
Gruppo 63, che sposta anche definitivamente il dominio culturale da Firenze al Nord 




infatti un passato indipendente e tra questi il personaggio di maggior spicco rimane 
Umberto Eco, noto per lavori come Opera aperta (1963).  
Risulta strano che i critici di questo gruppo neoavanguardistico individuino il loro 
modello linguistico in due scrittori ormai anziani come Gadda e Antonio Pizzuto 
(1893-1976), che, incoronato forse troppo entusiasticamente da parte di Contini, 
pubblica romanzi tanto ricchi sul piano lessicale e neologistico, quanto ridotti nella 
sintassi fortemente brachilogica (Signorina Rosina, 1956; Si riparano bambole, 1960; 
Ravenna, 1962; Paginette, 1964; Nuove paginette, 1967). Questa ricerca linguistica è 
portata avanti anche da altri componenti del cosiddetto Gruppo 63, quali Giorgio 
Manganelli (1922-1990), e il più gaddiano Alberto Arbasino (1930). 
Sul versante poetico si legano al Gruppo 63 tre autori in particolare: Elio 
Pagliarani che col poemetto La ragazza Carla (1960) si inserisce nella critica al mondo 
industriale; l’autore di Laborintus (1956), Erotopaegnia (1961) e Purgatorio 
dell’inferno (1964), Edoardo Sanguineti, il quale con un linguaggio plurilingue alterna 
riferimenti culturali cosmopolitici e allusioni ripugnanti o scandalose; infine Antonio 
Porta dalla sperimentazione più sofferta giunge fino a un lavoro approfondito sulle 
forme e sui ritmi in raccolte come Week-end (1974), Passi passaggi (1980) e Invasioni 
(1984). 
Un discorso a parte va fatto per Andrea Zanzotto (1921), che solo per alcuni 
elementi formali si lega al Gruppo 63. Legato al paesaggio familiare di Soligo, sempre 
al centro della sua poesia, egli mostra un senso di incompletezza, una ricerca di unità 
legata all’infanzia e al calore materno in raccolte come Dietro il paesaggio (1951) e 
Vocativo (1957). Dopo l’affacciarsi nella sua poesia dell’inconscio con le IX Egloghe 
(1962) e la ricerca di una bellezza primigenia in La beltà (1968), Zanzotto continua la 
già avviata sperimentazione linguistica sino all’impronunciabilità con la trilogia 
composta da Galateo in bosco (1978), Fosfeni (1983) e Idioma (1986).  
A partire dalla seconda metà del Novecento si è fatta sempre più strada la 
letteratura di consumo e, se dagli anni Cinquanta si verificano successi di vendita 
straordinari per opere letterariamente pregevoli (si veda il Gattopardo di Tomasi di 
Lampedusa, la Storia della Morante, Se una notte d’inverno un viaggiatore di 
Calvino), la predilezione rimane comunque per il best-seller e le case editrici 
trascurano sempre di più libri di qualità non destinati al consumo di massa. Numerosi 
sono però anche i best-seller considerati di notevole pregio, come La donna della 




della rosa (1980) di Umberto Eco, che rimangono comunque per la maggior parte 
legati alla caratteristiche tipiche della letteratura di consumo. 
Le contestazioni del 1968 che condannano, capeggiate soprattutto da una 
componente studentesca, le multinazionali, l’imperialismo, l’organizzazione 
scolastica fanno sì che un’opera come Lettera ad una professoressa (1967) di don 
Lorenzo Milani riceva un successo straordinario. L’opinione di Segre su la 
contestazione del ’68 fa notare che «questo conato ingenuo di rivoluzione», che spesso 
ha assunto sembianze antintellettualistiche, ha costituito in realtà «un’ultima fiammata 
dell’intellettualità tradizionale, in certa misura umanistica, prima che la ben più 
formidabile e pericolosa rivoluzione massmediologica iniziasse la distruzione di quella 
che fu la nostra cultura»119. Questa considerazione preannuncia in parte quella che è 
la situazione di crisi di fine Novecento per la letteratura italiana, rilevata anche dalla 
mancanza di correnti, di aggregazioni, di poetiche di gruppo. 
L’eterogeneità degli autori di fine Novecento, che si estende fino alla letteratura 
contemporanea, mostra un vastissimo numero di nomi che vanno da Giuseppe 
Pontiggia a Antonio Tabucchi; da Nico Orengo, che anima con grazia e umorismo un 
mondo dominato dal cinema e dalla televisione (Ribes, 1998; Le rose di Elvira, 1990; 
La guerra del basilico, 1993), a Gianni Celati; da Maria Ortese con il suo Cardillo 
Addolorato (1993) a chi ancora è legato al filone gaddiano come Vincenzo Consolo. 
Molti dei manuali di letteratura anche tra quelli precedentemente presentati e quindi in 
teoria le proposte degli autori da far leggere a scuola, vedono protagonisti anche altri 
scrittori di fine Novecento, suggeriti per motivi più o meno validi, come Eraldo 
Affinati e Sebastiano Vassalli, giustificati come scelte da proporre in antologia, poiché 
hanno partecipato al premio Strega con i rispettivi romanzi Campo del Sangue (1997) 
e La chimera (1990). 
Numerosi sono poi anche gli autori proposti da cui sono stati tratti film, come 
Silvia Ballestra con Il disastro degli Antò del 1997, e Vincenzo Cerami con Un 
borghese piccolo piccolo, diventato un film di Mario Monicelli. Altri autori di fine 
secolo sono ricordati per i loro romanzi best-seller, che non sempre hanno però 
riscontrato - giustamente - il favore della critica, si veda a tal proposito Oceano mare 
(1993) di Alessandro Baricco, gli innumerevoli romanzi di Aldo Busi, Va’ dove ti 
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porta il cuore (1994) di Susanna Tamaro, i gialli e i noir di Andrea Camilleri, Carlo 
Lucarelli e Andrea G. Pinketts (pseudonimo di Andrea Giovanni Pinchetti). 
Questa presentazione, seppur molto analitica, della situazione della letteratura 
novecentesca è utile ai fini dello studio che andremo ad affrontare per riscontrare 
quanti e quali siano gli autori effettivamente studiati nei programmi scolastici. L’altro 
aspetto di questa breve introduzione ai maggiori autori del XX secolo vuole introdurre 
una spiegazione, meglio evidente nella successiva analisi sul campo, del motivo per 
cui il Novecento è qui definito un secolo “a metà”. Dalla seconda metà del secolo in 
poi si riscontra infatti un mancato senso di omogeneità e i nomi delle opere pubblicate 
e dei loro relativi autori sono davvero innumerevoli, ciò non significa però che la 
qualità di tale produzione corrisponda ad un pregio letterario. Il Novecento in 
letteratura risulta quindi un secolo nettamente diviso in due sezioni, nella seconda della 
quale le pubblicazioni rimangano quantitativamente superiori, ma la qualità è spesso 
“dimezzata” a favore di un pubblico di massa e commercializzato. Ciò non toglie che 
anche in questa parte di secolo siano esistite produzioni degne di nota, ma come 
vedremo meglio in quanto segue, l’attenzione dedicata all’insegnamento della 
letteratura dagli anni Cinquanta in poi del Novecento è nelle scuole nettamente scarsa 
e lacunosa.  
Il canone di cui si è parlato inizialmente ha quindi senza dubbio una tradizione 
piuttosto codificata per la prima metà del secolo, mentre tende a variare per quanto 
riguarda la seconda metà. È vero anche che forse la canonizzazione di questi scrittori 
deve ancora avvenire o è in fase di formazione, poiché c’è bisogno di tempo affinché 
si riesca a distinguere e valorizzare l’insegnamento di alcuni determinati autori su altri. 
Come riporta infatti anche Motta nel già citato saggio La letteratura e la scuola, 
canone o biblioteca?120, Harold Bloom ha proposto una tesi molto interessante 
secondo cui la formazione del canone non è, solo e semplicemente, una costruzione 
arbitraria (cioè un risultato mai preciso di un gesto di valutazione storica e pedagogica, 
che asseconda l’evoluzione dialettica del “sentimento estetico”, delle attese e dei 
desideri dei riceventi), ma i diversi autori, quindi i loro libri e le loro poesie, rimangono 
vivi nel tempo non a causa delle scelte di gusto dei critici e dei professori, ma per la 
loro forza intrinseca, in un certo senso si può dire che si canonizzino autonomamente 
grazie alla loro stessa essenza121. 
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Nella sezione successiva alcuni di questi autori, qui brevemente descritti nelle loro 
caratteristiche principali, saranno la base per un lavoro di indagine sullo studio della 
letteratura del Novecento italiana: confrontando i vari programmi della diverse classi, 
infatti, si cercherà di capire quali autori siano quelli prevalentemente studiati e se tra i 
diversi licei i nomi corrispondano ad una programmazione omogenea, o se invece 
sussistano notevoli discrepanze tra un piano di studi e un altro. Allo stesso modo si 
cercherà di capire quali siano le tendenze comuni nella presentazione del panorama 
letterario nazionale novecentesco, se venga dato il giusto rilievo a tutte le esperienze 

































3.1 Un esempio concreto: il Novecento nei programmi 
scolastici dei licei della provincia di Lucca 
Per avere un’idea effettiva di come concretamente il Novecento venga affrontato 
a livello di didattica scolastica, è stato selezionato un campione costituito dalle classi 
di tutti i licei della provincia di Lucca. Il campione, per quanto esiguo, mostra una 
realtà effettiva di insegnamento della letteratura italiana novecentesca.  
Il materiale utilizzato si basa sui programmi stilati dai professori a fine anno 
scolastico e, trattandosi del XX secolo, faranno riferimento a quelli delle classi quinte. 
Per questo motivo ci si è spesso serviti dei programmi contenuti nella terza sessione 
del Documento del 15 maggio, la quale contiene tutti i programmi che i docenti alla 
fine dell’anno scolastico dichiarano di aver effettivamente svolto. Tali programmi, 
controfirmati da due alunni della rispettiva classe, sono documenti ufficiali, utilizzati 
ai fini dell’Esame di Stato e per questo risultano, nella maggior parte dei casi, stilati in 
modo completo e chiaro. Tuttavia svariati sono i casi in cui queste due caratteristiche 
vengono meno e soprattutto non vi è tra i diversi programmi, anche all’interno di un 
unico istituto, omogeneità nella compilazione di tale documento: ogni docente utilizza 
un proprio criterio di stesura e ogni programma costringe ad un primo approccio che 
valuti innanzitutto la metodologia con il quale è stato redatto. Anche per questo è 
doveroso notare che è possibile riscontrare alcuni margini di errore, sempre da mettere 
in conto qualora ci si approcci ad un dato statistico. 
Il reperimento di tale materiale è avvenuto o manualmente, tramite la 
consultazione presso le segreterie didattiche dei diversi istituti, o per via digitale (molti 
programmi di fine anno sono infatti fruibili online). Nonostante i diversi problemi 
burocratici e la scarsa organizzazione e propensione alla cooperazione di alcuni 
ambienti scolastici, le segreterie hanno mostrato per la maggior parte una disposizione 
alla collaborazione. 
I dati raccolti sono poi stati organizzati in grafici e tabelle che permettono di 
evidenziare più agevolmente i diversi aspetti su cui si è concentrata la ricerca e che 
saranno presentati e discussi nel corso di questo e del seguente capitolo.   
Il corpus su cui ci si è bastati per svolgere tali studi è composto dai seguenti licei, 






• Liceo artistico Musicale e Coreutico Passaglia (Lucca): 
-4 sezioni di liceo artistico; 
-1 sezione di liceo musicale. 
• Liceo artistico Stagi in ISIS tecnico-liceale Don Lazzeri-Stagi (Pietrasanta): 
-2 sezioni di liceo artistico. 
• Liceo classico Ariosto in ISIS Barga (Barga): 
-1 sezione di liceo classico. 
• Liceo classico e delle scienze umane Machiavelli in ISIS Machiavelli(Lucca): 
-2 sezioni di liceo classico; 
-1 sezione di liceo delle scienze sociali; 
-2 sezioni di liceo socio-psico pedagogico. 
• Liceo classico e linguistico Carducci (Viareggio): 
-4 sezioni di liceo classico; 
-2 sezioni di liceo linguistico. 
• Liceo linguistico e delle scienze umane Chini in ISIS Chini-Michelangelo 
(Lido di Camaiore): 
-2 sezioni di liceo linguistico; 
-1 sezione di liceo delle scienze sociali; 
-2 sezioni di liceo socio-psico pedagogico. 
• Liceo linguistico e delle scienze umane Pascoli in ISIS Barga (Barga): 
-1 sezione di liceo linguistico  
-1 sezione di liceo delle scienze sociali 
-1 sezione di liceo socio-psico pedagogico. 
• Liceo scientifico delle scienze applicate Fermi in ISIS Fermi (Lucca): 
-3 sezioni di liceo tecnologico 
• Liceo scientifico Barsanti-Matteucci (Viareggio): 
-6 sezioni di liceo scientifico. 
• Liceo scientifico Galilei ini ISIS Castelnuovo Garfagnana (Castelnuovo 
Garfagnana): 
-3 sezioni di liceo scientifico. 
• Liceo scientifico Galilei in ISIS Galilei (Viareggio): 
-2 sezioni di liceo tecnologico. 
• Liceo scientifico Majorana in ISIS PianaLucca (Capannori): 
-3 sezioni di liceo scientifico. 
• Liceo scientifico Michelangelo ini ISIS Chini-Michelangelo (Forte dei 
Marmi): 
-4 sezioni di liceo scientifico. 
• Liceo scientifico Vallisneri (Lucca): 
-3 sezioni di liceo scientifico ordianrio; 
-5 sezioni di liceo autonomia scientifica; 




Le classi totali risultate dalle precedenti scuole elencate sono 59 ed i programmi 
che di esse sono stati analizzati si riferiscono all’anno scolastico 2013-2014. L’analisi, 
pur tenendo sempre conto dei possibili margini di errore, è completa, poiché sono stati 
consultati i piani di studio di tutte le sezioni.  
Per quando riguarda la suddivisione in indirizzi, le sezioni prese in esame seguono 
ancora la vecchia nomenclatura vigente prima dell’entrata in vigore della legge 
133/2008, alla base della riforma del secondo ciclo di istruzione che ha ridotto la 
frammentazione degli indirizzi nei licei per le classi a partire dall’anno scolastico 
2010-2011. Nonostante questo, in accordo con quanto detto nel capitolo precedente122, 
nel caso in cui uno studio venga affrontato dal punto di vista della variante per indirizzi 
liceali si farà riferimento alla suddivisione apportata dalla nuova riforma. 
Questo lavoro prende le mosse da una comunicazione della Dottoressa Carola 
Farci nella giornata, già precedentemente menzionata123, del 29 ottobre 2014 
presentata al convegno presso l’Università di Pisa “Letteratura per la scuola, 
competenze per la vita”. Tale comunicazione integrava un suo lavoro precedente 
presentato al congresso ADI del settembre 2013124 che prendeva in esame 
l’insegnamento effettivamente svolto sui testi di tutta la storia della nostra letteratura 
delle scuole secondarie di secondo grado della provincia di Pisa; in questa sede si è 
applicato quel metodo ai licei della provincia di Lucca concentrando l’attenzione sugli 
autori del Novecento. Lo studio qui presentato si pone come obiettivo quello di 
proseguire la ricerca iniziata dalla dottoressa Farci con l’intento comune di andare a 
colmare, pur nel suo piccolo, la lacuna di «un riscontro complessivo dei programmi 
svolti in Italia»125. Partendo dunque dal criterio utilizzato per le scuole pisane, la 
ricerca qui portata avanti va a soffermarsi su alcuni punti essenziali della didattica della 
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 In questo documento, capitolo 2.2.2, p. 67. Gli indirizzi liceali si riducono quindi a sei (artistico, 
musicale e coreutico, classico, linguistico, scientifico e scientifico con opzione scienze applicate, delle 
scienze umane e delle scienze umane con opzione economico sociale). L’indirizzo ordinario del liceo 
scientifico e quello di autonomia scientifica confluiscono nell’unico indirizzo di liceo scientifico; il 
liceo scientifico tecnologico corrisponde allo scientifico con opzione scienze applicate; il liceo socio-
psico-pedagogico diventa liceo delle scienze umane e quello delle scienze sociali viene fatto 
corrispondere al liceo delle scienze umane con opzione economico sociale. 
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 Questo documento, Capitolo 1, p.7. 
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XXI secolo. Atti del XVII congresso dell'ADI - Associazione degli Italianisti (Roma Sapienza, 18-21 







letteratura novecentesca, per poi andare a concentrarsi, nel capitolo successivo, sul 
corpus della produzione di alcuni autori letti dal campione di classi esaminato. 
In questo capitolo è presentata una prima analisi che verte sul dato quantitativo 
degli autori effettivamente studiati nelle diverse classi. Da questi risultati prende avvio 
un approfondimento sulle possibili motivazioni delle scelte didattiche per la letteratura 
italiana del Novecento con particolare attenzione agli autori più studiati e a quelli 
completamente o quasi del tutto ignorati. Lo studio sottolinea inoltre una linea di 
tendenza che marca una netta prevalenza nell’approfondimento del primo Novecento 
e una sostanziale indifferenza per la seconda metà del secolo. 
In una seconda sezione, a partire dalle Indicazioni nazionali viene proposto un 
confronto tra i programmi che queste suggeriscono di svolgere e quelli concretamente 
portati a termine in una realtà come quella dei licei della provincia di Lucca. Una terza 
parte infine analizza l’esiguo numero di autori stranieri del Novecento studiati nelle 
diverse classi risultanti dai dati raccolti. 
All’interno di questa parte verranno proposti, per una questione di economicità e 
resa visibile immediata dei dati, alcuni grafici e tabelle riassuntivi, per un ulteriore 
approfondimento e per qualsiasi dettaglio da cui questi risultati sono stati ricavati, si 
rimanderà di volta in volta alla consultazione dell’appendice, dove sono fornite tabelle 
più dettagliate ottenute direttamente dai programmi presi in considerazione. 
 
3.1.1 Analisi di eterogeneità degli autori studiati 
 
Nello studio che segue vengono analizzati gli autori presentati in classe 
nell’ultimo anno scolastico risultanti dai programmi didattici di italiano consegnati alle 
segreterie dei licei della provincia di Lucca durante l’anno scolastico 2013-2014. 
Questa ricerca vuole essere il punto di partenza per uno studio più ampio che possa 
andare a verificare l’omogeneità dei programmi didattici a fronte anche del Decreto 
ministeriale 211 attualmente vigente.  
Il grafico che viene di seguito riportato è stato ottenuto mediante il riscontro 
all’interno dei documenti finali dei licei lucchesi degli autori che sono qui indicati 
come affrontati nel corso dell’anno scolastico. Con questo si intende dire che i nomi 
che compaiono nel grafico ottenuto sono quelli degli scrittori di cui si è parlato in 




significative della produzione, altri sono stati soltanto presentati senza che di essi 
venisse letto alcun testo. 
Le informazioni possono essere approfondite, visualizzando nel dettaglio a quali 
singole sezioni e licei si riferiscono, consultando le tabelle da 1 a 14 fornite in 
appendice. I dati ottenuti sono poi stati resi in percentuale sul numero totale di classi 
analizzate (59). Per avere un’idea dei risultati con i quali ci confronteremo, si prenda 
in considerazione che l’unità minima (ovvero quando una sola classe su 59 ha 
analizzato un determinato autore) è dell’1,7%. 
L’ordine dell’elenco fornito segue quello cronologico rispetto alla data di nascita 
dei diversi scrittori e accenna quindi ad un’idea diacronica della storia della 
letteratura126. Sarà visibile inoltre una differenziazione in due colori tra gli autori del 
primo e del secondo Novecento, apportata per rendere immediata l’idea della 
frequenza con la quale i due periodi vengono affrontati a livello didattico. Questa 
distinzione porta però con sé alcuni limiti, dovendo infatti ridurre ad un dato statistico 
diverse esperienze letterarie si è scelto di considerare come autori della seconda metà 
del secolo quelli morti oltre il 1960: la decisione risulta arbitraria, è infatti difficile, e 
spesso anche errato, porre dei limiti netti in letteratura. Si consideri inoltre che, 
seguendo questo confine scientifico si sono valutati come autori del secondo 
Novecento alcuni che hanno in realtà prodotto gran parte della loro opera soprattutto 
nella prima parte del secolo (si veda a tal proposito come esempio la collocazione di 
Ungaretti tra gli autori del secondo novecento, quando invece la maggior parte della 
sua produzione appartiene alla prima metà del secolo). Nonostante questi limiti, è 
apparso opportuno, ai fini di una valutazione degli estremi della didattica della 
letteratura italiana del XX secolo, porre in evidenza questa distinzione. 
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 Si consideri che la sola data di nascita degli autori non può essere considerata come unico dato per 
rendere un’idea cronologica di come questi si siano posti nel tempo all’interno delle storia della 
letteratura italiana. Altri fattori, come la pubblicazione delle opere, il momento prevalente della 
produzione delle stesse, andrebbero infatti ad incidere in una presentazione del genere. Dovendo però 
fare una scelta, la data di nascita è sembrata in questa sede il dato più univocamente corretto da seguire 




















































Il grafico, che può essere definito come il grafico madre dello studio riportato in 
questo elaborato, mostra a primo impatto una vasta varietà che si muove in tutt’altra 
direzione rispetto all’omogeneità che sembrerebbero proporre le Indicazioni nazionali 
per tutti gli indirizzi liceali e che saranno a tale proposito analizzate a confronto con i 
dati di questa realtà scolastica nel capitolo successivo. 
Si è già detto, ma è bene ripeterlo in questa sede, che si sono considerati autori del 
Novecento tutti quelli che hanno vissuto, anche se solo per pochi anni, nel secolo 
considerato, benché si possano definire più propriamente ottocenteschi piuttosto che 
novecenteschi. 
Iniziando da un’osservazione puramente quantitativa si può immediatamente 
notare che soltanto due sono gli autori studiati dalla totalità delle classi, ovvero Verga 
e Pascoli, seguiti subito da D’Annunzio, Pirandello e Svevo. Il secondo elemento 
percepibile all’istante mostra che la seconda parte del grafico, fatta eccezione per 
Ungaretti e Montale, presenta autori che sono studiati da un limitatissimo numero di 
classi, o addirittura da una sola sezione. Ciò, ben visibile anche dalla distinzione in 
colori tra autori della prima parte del secolo (in blu nella prima metà del grafico) e 
della seconda (in rosso nella seconda metà del grafico), dimostra il concetto che si è 
accennato precedentemente, ovvero quello di Novecento come “secolo a metà”, non 
tanto per la mancanza di autori da approfondire per questa epoca, quanto per il settore 
della didattica della letteratura che sembra seguire un canone piuttosto consolidato 
nella prima metà del Novecento, per poi divenire totalmente disomogeneo nella 
seconda metà. 
I risultati dei dati analizzati portano quindi ad una considerazione che chiama 
nuovamente in gioco il concetto di canone che, nonostante l’ampliamento di molti 
manuali e dell’ultimo decreto ministeriale a favore di un approfondimento per il 
secondo Novecento, rimane ancora non definito per questa parte di secolo. Autori 
infatti del calibro e dell’importanza - che sembrerebbe ormai indiscussa - di Calvino, 
Pasolini, Fenoglio sono studiati da un numero estremamente basso di classi 
(rispettivamente il 5%, ovvero tre classi per Calvino e il 3,3%, ovvero 2 classi per 
Pasolini e Fenoglio). 
Altra distinzione è da fare tra il mondo della poesia e quello della prosa. Si può 
infatti notare che sembra essere più consolidata la tradizione poetica rispetto a quella 
narrativa: Carducci (32,2%), Pascoli (100%), D’Annunzio (96,6%), Ungaretti (96,5%) 




Novecento e tutti, fatta eccezione per Carducci, superano abbondantemente la metà tra 
il totale di campioni di classi prese in esame. A conferma ancora della mancanza di 
una tradizione consolidata per la seconda metà del secolo, sia sufficiente notare che tra 
i grandi poeti del Novecento, uno della rilevanza di Quasimodo raggiunge solo il 
18,6% (ovvero 11 classi su 59) assumendo così un ruolo marginale che non 
meriterebbe. Assolutamente assente sia per la prima che per la seconda metà del 
Novecento risulta la presenza o quantomeno un accenno allo studio della poesia in 
dialetto, non compaiono infatti nomi quali D. Tessa, V. Giolitti e G. Noventa. 
Dal punto di vista del mondo poetico si può comunque asserire che la tradizione 
è ben consolidata, ma è ancora legata ad una visione che non guarda alla fine del 
Novecento e alla contemporaneità, ma si rifà a basi più antiche. Basti pensare che alla 
fine degli anni Venti, subito dopo la riforma Gentile, nei programmi scolastici 
figuravano Carducci, Pascoli e D’annunzio, autori contemporanei o ancora vivi. Oggi 
la gamma si è inevitabilmente ampliata, ma «le colonne d’ercole dell’insegnamento 
della letteratura italiana si sono spostate di poco»127 ed infatti dal grafico preso in 
analisi risulta che gli autori più studiati sono gli stessi della riforma gentiliana e non si 
accenna affatto ad un’apertura verso poeti che scrivono oltre la metà del Novecento 
come Sereni, Caproni, Zanzotto fino ad arrivare a poeti che hanno vissuto anche il 
secolo successivo come Luzi, la Merini e Sanguineti. 
Sempre legato alla prima metà del secolo il movimento del crepuscolarismo risulta 
approfondito dalla diverse classi, con autori come Gozzano (18,6%), Palazzeschi 
(22%) e Corazzini (20,3%), anche se nessuna delle percentuali supera la metà del 
corpus di sezioni analizzate. 
Sul versante della narrativa, in accordo con quanto sostenuto alcuni anni fa da R. 
Luperini128, sono indiscussi i nomi dei due classici primo novecenteschi Pirandello 
(96,6%) e Svevo (91,5%). Luperini sosteneva inoltre che si stesse assistendo ad un 
progressivo inserimento di tre autori tra il canone dei maggiori, ovvero quello di Tozzi, 
Gadda e Fenoglio ed aggiungeva che in ribasso apparivano i maestri degli anni Trenta 
e Quaranta, come Moravia e Vittorini, mentre manteneva molte delle sue tradizionali 
posizioni Pavese. I dati presi qui in analisi smentiscono invece questa visione, 
                                                          
127
 R. Luperini, Il canone del Novecento e le istituzioni educative, in Il canone letterario del Novecento 
italiano. Atti del convegno a cura di Nicola Merola (Calabria, 11-13 Novembre 1999), Rubinetto, 
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ponendosi nella produzione in prosa come unici pilastri i due sopra citati (Pirandello e 
Svevo), ma lasciando tra le percentuali più basse (Tozzi 1,7%; Fenoglio 3,4%; 
Moravia 1,7%; Vittorini 8,5%; Pavese 6,7%) autori che sembrerebbe invece ben 
consolidati nella tradizioni. Da notare che Gadda non compare all’interno della lista 
dei nomi del grafico e non è quindi stato studiato o anche solo menzionato da alcuna 
delle classi prese in esame. Per quanto una scrittura come quella di Gadda, che possa 
o meno essere apprezzata specialmente se presentata in una scuola secondaria di 
secondo grado dove spesso i mezzi degli studenti sono ancora molto limitati, risulta 
preoccupante che essa non venga nemmeno proposta. Lo sperimentalismo di Gadda, 
uno dei più grandi autori del Novecento italiano, che avvia la sua produzione negli 
anni Trenta proseguendo con pubblicazioni nei decenni successivi, simbolo anche 
della consapevolezza del declino dell’arte e dell’irreversibile ruolo di decadenza 
dell’intellettuale nella società contemporanea, rimarrà quindi cosa estranea per tutti 
questi studenti. 
Si è parlato di poesia e narrativa distintamente, un discorso a sé va invece fatto 
per un autore come D’Annunzio che comprende nella produzione che di lui viene 
studiata a livello scolastico sia testi poetici che di narrativa. Proprio per questa sua 
particolarità e per l’alta percentuale di frequenza a livello di programmazione 
scolastica, che risulta dallo studio qui presentato, verrà per questo autore fornito un 
approfondimento nel capitolo che segue. 
Sempre per quanto riguarda la produzione narrativa è interessante soffermarsi, 
ancora nella prospettiva della preoccupante e limitatissima attenzione che viene data 
alla seconda metà del Novecento, sulla “prosa di guerra”. Si è detto nell’introduzione 
al Novecento, che si è proposta all’inizio di questo capitolo, che nel dopoguerra a 
prevalere nella letteratura italiana, in contrapposizione al precedente successo dei 
poeti, sono i prosatori. «Naturalmente non è un giudizio di valore, e nemmeno 
un’affermazione statistica: significa solo che la lirica prima, il romanzo dopo, 
sembrano stare al centro dell’attenzione, e implicare di più nei loro esperimenti 
aspirazioni collettive. Il romanzo si adattava all’impegno di acquisire realtà, a 
differenza della lirica, che di realtà affronta, almeno in partenza, solo quelle interiori. 
E parrebbe di poter supporre che il predominio della lirica coincidesse con la forzata 
chiusura imposta dalla dittatura, mentre il romanzo celebra, anche, l’avidità di 




e le spinte che vi agiscono»129. Si capisce dunque l’importanza di raffrontarsi con 
questi narratori che sembrano andare a “soppiantare” i precedenti poeti. 
Tale dato non si riscontra però nell’effettivo studio a livello scolastico. 
Considerando appunto solo coloro che si sono occupati di temi che hanno a che vedere 
con la Seconda Guerra Mondiale vediamo che gli unici nomi che compaiono sono 
quelli di Vittorini, Pavese, Levi, Fenoglio e Calvino. La lista presentata fornirebbe in 
realtà una gamma di scrittori e di relative realtà che essi portano con sé che potrebbe 
risultare sufficiente per la formazione di uno studente di quinta superiore; sconcertanti 
sono però i dati che stanno dietro a questi nomi, essi sono infatti stati studiati in 
prevalenza soltanto da un’unica classe. Questa carenza, che da testimonianze reali 
delle vicende della Shoà e dei campi di internamento di Levi va fino alla narrativa 
degli ambienti popolari e della Resistenza - che è il passato del nostro paese e la storia 
che ci ha portato fino ad oggi - di Vittorini, Pavese, Fenoglio e Calvino, dimostra anche 
una mancanza del ruolo di formazione morale che la scuola non deve mai dimenticare 
di avere. Si può però sperare che i dati non siano così negativi, se si prende in 
considerazione un limite di questa ricerca. Questo studio non verifica infatti quali siano 
gli argomenti affrontati negli anni precedenti alla classe quinta. Il percorso 
novecentesco è infatti spesso iniziato già dalla classe terza e letture anche integrali di 
testi di autori come quelli sopra citati potrebbero essere proposti negli anni scolastici 
precedenti e non mostrarsi così presenti tra i dati ricavabili dai programmi delle classi 
quinte. 
Tornando all’osservazione del grafico ed ancora per quanto riguarda la narrativa 
del secondo e ultimo Novecento, oltre alla già citata mancanza di Gadda, si può notare 
l’assenza di una molteplicità di nomi da Mastronardi ad Abrasino, da Manganelli a 
Consolo, Da D’Arrigo a Bassani. L’assenza di questi potrebbe essere giustificata nel 
momento in cui i dati fossero rassicuranti su altri autori di primaria importanza come, 
solo per citare un esempio, Pasolini, studiato invece soltanto dal 3,4% delle classi 
(ovvero da 2 sezioni). Fatta eccezione quindi per alcune singole realtà scolastiche (in 
una classe è stato presentato Meneghello, in un’altra Eco, in un’altra ancora Vassalli) 
il Novecento nella didattica della letteratura italiana è studiato come un secolo “a 
metà”. 
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Altra conclusione che si può ricavare da questa analisi e ben visibile dal grafico, 
dimostra che non vi è univocità per tutte le cassi prese in considerazione. Se si 
escludono i grandi capisaldi della letteratura italiana, di cui già abbiamo fatto i nomi 
ed analizzato i dati, ogni sezione dei diversi licei tende ad avere un suo specifico 
percorso creando quello schema piatto e fermo in prevalenza all’1,7% (ovvero ad una 
sola classe) che si forma nell’ultima parte del grafico. Ogni studente a seconda della 
diversa realtà scolastica uscirà quindi dal liceo essendo carente della conoscenza della 
maggior parte degli autori che hanno scritto la propria letteratura nazionale negli ultimi 
settant’anni. 
La lettura del grafico deve comunque sempre tener conto di alcuni limiti. Primo 
tra tutti il fatto che non a tutti i nomi riportati è dato all’interno della programmazione 
scolastica la stessa importanza, alle volte alcuni autori sono studiati solo in relazione 
ad altri, altri vengono presentati senza che ne venga letta alcuna opera, altri ancora 
sono introdotti soltanto per uno specifico testo che hanno composto e viene totalmente 
ignorata qualsiasi altra informazione ad essi relativa.  
Al di là dei puri dati statistici che sono qui presentati, è doveroso infatti 
considerare, e proprio questo è alla base dello studio che è stato qui presentato, che 
dietro i numeri ci sono degli studenti che, è necessario non dimenticare, avranno nella 
scuola l’unico e forse l’ultimo strumento per trovarsi a contatto con la letteratura 
italiana. Luperini afferma: 
«Se l’insegnamento della letteratura italiana deve perseguire l’obiettivo di 
ricostruire la dialettica passato-presente, studiare i classici della contemporaneità ed 
elaborare un canone del Novecento appare importante tanto quanto conoscere e 
storicizzare il passato. Se inoltre, come ormai sembra necessario, si sceglie di 
puntare, nella didattica della letteratura, sul momento ermeneutico, appare 
indispensabile una forte conoscenza critica del nostro secolo come punto di vista 
complesso e problematico da cui muovere per attribuire senso e valore al patrimonio 
letterario del passato e per rimotivarne la lettura»130. 
 
Analisi di questo genere dovrebbero dunque portarsi a chiedere quali siano i testi 
con cui è davvero importante confrontarsi, se sarebbe forse il caso di diminuire 
l’approfondimento di alcuni autori per riuscire a dare una visione di insieme se non 
assoluta, quantomeno più completa possibile. Vedremo nel capitolo successivo a tale 
proposito lo sbilanciamento assolutamente abissale che si riscontra tra lo studio di due 
autori come D’annunzio e Montale e uno come Fenoglio.  
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Prima di passare a questa analisi è però essenziale soffermarsi su come questi dati 
analizzati siano o meno il riscontro degli argomenti che le Indicazioni nazionali 
propongono di affrontare nelle classi quinte dei licei. 
 
3.1.2 Leopardi “il primo dei moderni”: confronto tra le 
Indicazioni nazionali (D.M. 211) e i programmi svolti 
 
In questa seconda parte di studio sul campo, sempre con riferimento ai licei della 
provincia di Lucca, viene prima analizzato il numero delle classi che effettivamente 
inizia il programma di quinta superiore con Leopardi ed è ricercato, per quelle sezioni 
nelle quali l’incipit del programma differisce da quello segnalato dalle Indicazioni 
nazionali, l’autore con il quale danno inizio all’anno scolastico. Ci si soffermerà inoltre 
su quale valore abbia questa scelta suggerita dal piano ministeriale e in che modo vada 
ad influire sulla programmazione scolastica. In una seconda parte si entra nello 
specifico delle Indicazioni nazionali fornendo una tabella che prende avvio proprio dal 
decreto ministeriale131 da cui esse sono tratte e le mette a confronto con i programmi 
svolti nei licei della provincia di Lucca che fanno riferimento alle percentuali degli 
autori studiati analizzate nel precedente capitolo.  
Il Decreto ministeriale 211 per tutte le classi quinte dei licei prevede che si inizi 
a svolgere il programma da Leopardi, descritto a tal proposito da Luperini nel manuale 
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 Decreto ministeriale 7 ottobre 2010, n.211, p.202: «In ragione delle risonanze novecentesche della 
sua opera e, insieme, della complessità della sua posizione nella letteratura europea del XIX secolo, 
Leopardi sarà studiato all’inizio dell’ultimo anno. Sempre facendo ricorso ad una reale programmazione 
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di letteratura Il nuovo La scrittura e l’interpretazione come «il primo dei moderni»132. 
Tale decisione è giustificata nelle Indicazioni nazionali dal fatto che l’opera di questo 
autore ha risonanze in tutto il Novecento e detiene una posizione di primo grado nella 
letteratura europea del XIX secolo.  
Prima di presentare la ricerca che è stata portata avanti sul campo scolastico, 
conviene soffermarsi sulla posizione che viene affidata allo scrittore recanatese negli 
obiettivi ministeriali. Per far questo è necessario sapere che nelle Indicazioni nazionali 
in merito alla classe quarta è detto che, dentro il quadro di descrizione e di analisi dei 
processi culturali che gli studenti dovranno approfondire, dovrà avere «necessaria 
collocazione (tra le altre [ndr]) la vicenda plurisecolare della lirica (da Petrarca a 
Foscolo)»133. Seguendo la critica mossa da Curti, questo porta a chiedersi per quale 
motivo «il termine conclusivo di quella “vicenda plurisecolare” venga fissato in 
Foscolo: decisione che costringe a isolare Leopardi in una posizione paradossale, quasi 
fuori dalla storia, forse indizio di una ben giustificabile ammirazione per la sua opera 
da parte della commissione che ha preparato questo decreto»134. Leopardi appare 
quindi in questi termini come l’inizio di un nuovo capitolo e una premessa agli autori 
e ai testi che hanno portato a quel «passaggio cruciale fra Ottocento e Novecento, 
segnando le strade lungo le quali la poesia e la prosa ridefiniranno i propri statuti nel 
corso del XX secolo». Resta una figura ingiustamente separata dal panorama letterario. 
Premessi dunque i dubbi motivi per cui Leopardi appare isolato dal resto della 
storia della letteratura, che dovrebbe invece configurarsi agli occhi dello studente come 
un ciclo continuo e sempre in movimento quale essa è, resta da chiedersi se sia almeno 
una scelta giustificata ai fini pratici dell’insegnamento e soprattutto se questo obiettivo 
sia perseguito o meno dalla maggior parte delle classi. 
A tale proposito è stato stilato un grafico, sempre in riferimento al corpus delle 
classi dei licei della provincia di Lucca, nel quale sono presenti i nomi degli autori da 
cui effettivamente viene iniziato il programma della classe quinta. I numeri segnalati 
accanto ai diversi nomi non sono in percentuale, ma, per dare un’idea più immediata, 
corrispondono esattamente al numero delle sezioni che da quel determinato autore 
hanno aperto il capitolo della letteratura italiana nell’ultimo anno di liceo. I diversi 
colori permetto inoltre un’ulteriore distinzione a seconda dell’indirizzo liceale. 
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Quest’ultima variante risulta in realtà, come sarà ben visibile dal grafico, di poco conto 
per uno studio che porti a risultati significativi, poiché non c’è una rilevante 
corrispondenza tra un particolare indirizzo di studi135 e la tendenza ad iniziare il 





Come si evince immediatamente il numero di classi che inizia il quinto anno con 
Leopardi (solo 9 sezioni) non è il dato che prevale. La maggior parte delle quinte, quasi 
la metà (28 su 59), inizia il proprio percorso con Manzoni ed un numero non 
trascurabile (14) con Foscolo. Soltanto 7 sono invece le classi che partono da Verga, e 
una da Pascoli.  
I risultati mostrano quindi una mancata corrispondenza tra ciò che è detto nelle 
Indicazioni nazionali e ciò che realmente viene svolto all’interno della realtà 
scolastica. Inoltre se si prendono in considerazioni le classi che hanno iniziato il 
programma da Leopardi (che trattandosi comunque di un numero troppo esiguo, 
risultano insufficienti per una vera e propria statistica) vediamo che su nove sezioni 
sette finiscono il percorso della letteratura italiana con Montale, una con Quasimodo 
ed un’altra con Calvino. Ciò per dimostrare che iniziare il programma seguendo le 
Indicazioni nazionali non significa necessariamente portarlo a termine arrivando ad 
avere una visione completa dell’intero Novecento ed eventualmente anche della 
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letteratura contemporanea. Il XX secolo si conferma ancora una volta all’interno dei 
percorsi di studio scolastici come un secolo “a metà”. 
I risultati finali non cambiano nemmeno nel caso in cui si inizi il programma da 
un autore successivo (in questo caso specifico da Verga o da Pascoli): chi ha infatti 
iniziato con Verga in prevalenza ha portato a termine lo studio della letteratura con 
Montale (5 su 7 classi, le altre due hanno invece finito con Calvino); l’unica sezione 
che ha iniziato da Pascoli ha concluso anch’essa con Montale (in realtà gli ultimi due 
autori presentati sono stati Manzoni e Leopardi, di modo che l’effetto sortito è soltanto 
un cambiamento dell’ordine di presentazione e dovendo seguire una corretta 
cronologia questa classe potrebbe essere annoverata tra quelle che hanno iniziato con 
Manzoni). Si sono usati qui sintagmi come “portare a termine”, “finire il 
programma”136, è giusto specificare che con queste espressioni si intende dire che 
l’ultimo nome dell’autore che compare sul documento della programmazione è quello 
citato, ma ciò non significa che il quadro dello studio della letteratura sia comunque 
completo. Solo per fare un esempio vediamo che nella maggior parte delle classi in cui 
lo studio della letteratura novecentesca finisce con Calvino si verifica un salto diretto 
dal nome di Montale al narratore del Sentiero dei nidi di ragno. 
Lo scopo di tali considerazioni non vuole essere quello di muovere una critica 
fine a se stessa, il problema della vastità della letteratura italiana e della difficoltà di 
essere presentata nel solo triennio dando il giusto peso ad ogni autore e corrente 
letteraria è già stato riconosciuto anche in questa sede (si rimanda a tale proposito al 
primo capitolo); si vuole dunque con questo studio, partendo dall’analisi dei dati, 
stimolare ad un’osservazione critica, nel senso di volta ad approfondire e a trovare una 
soluzione pratica. Considerando infatti che quasi tutto il corpus preso in esame 
interrompe i propri studi di letteratura con Montale sarebbe forse necessario trovare 
una soluzione: si dovrebbero forse prevedere tagli nello studio di determinati testi di 
alcuni autori e ogni docente all’inizio dell’anno scolastico dovrebbe prefiggersi un 
punto di arrivo da raggiungere e predisporre la programmazione proprio da questa 
meta finale procedendo a ritroso nella creazione di un piano di studio per i propri 
alunni, riuscendo così a proporre una visione completa della storia della letteratura 
italiana. 
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Andando oltre l’analisi del punto di inizio delle programmazioni, è proposta di 
seguito una tabella che mette a confronto, grazie ai dati ricavati dallo studio presentato 
nel precedente capitolo (grafico 3), gli autori che compaiono nelle Indicazioni 
nazionali nella prima colonna e quelli effettivamente studiati nei licei della provincia 
di Lucca (di cui è data la percentuale) nella seconda colonna. 
 
Autori delle Indicazioni nazionali Percentuale svolgimento in classe 
Leopardi 100%  
(con esclusione delle classi che  







Saba  32% 
Montale 79,6% 
Autori della lirica coeva e successiva 
(per esempio Rebora, Campana, Luzi, 
Sereni, Caproni, Zanzotto, …) 
Rebora                3.3% 
Campana             0% 
Luzi                     3.3% 
Sereni                  0% 
Caproni                0% 





Altri autori (per esempio Pavese, 
Pasolini, Morante, Meneghello…) 
Pavese                6.7% 
Pasolini               3.3% 
Morante              1.7% 
Meneghello         1.7% 
Pagine della migliore prosa saggistica, 




Prima di analizzare la tabella appena presentata è giusto notare che una 
rappresentazione grafica e sintetica di questa genere porta con sé alcuni limiti. La più 
importante da considerare è che le Indicazioni nazionali propongono alcuni nomi di 




docente di continuare come più crede consono quella lista. D’altro canto questa 
rappresentazione escluderà alcuni autori che nei licei di Lucca sono stati studiati, ma 
che qui non compaiono proprio perché si fa riferimento solo a quelli nominati dal 
decreto. 
Preso atto di questa osservazione, vediamo che c’è reale (ed anche totale) 
corrispondenza tra gli autori delle Indicazioni nazionali e quelli dei licei della 
provincia di Lucca per Leopardi, Pascoli e Verga. Le percentuali rimangono ottime 
anche per D’Annunzio (96,6%), Pirandello (97%), Svevo (91%) e Montale (79,6%) e 
le metà della totalità delle classi è superata anche per Ungaretti (69%); diminuiscono 
invece in modo drastico a partire dagli «autori della lirica coeva e successiva» andando 
ancora ad alimentare la tesi del Novecento come secolo “a metà”. Fatta esclusione per 
la sezione «pagine della migliore prosa saggistica, giornalistica e memorialistica», 
lasciata in bianco poiché di difficile valutazione a riscontro con i programmi stilati dai 
docenti dei licei lucchesi, si vede che molte percentuali sono a zero (Campana, Sereni, 
Caproni, Zanzotto e Gadda) e le altre non superano mai il 6,7% (che si ricorda 
corrisponde a sole 4 classi).  
A fronte di tali dati, molti dei quali già analizzati in merito al grafico 3, è 
interessante in questa sede, soffermarsi su quanto si è detto poco fa, ovvero sulle 
esclusioni più eclatanti dall’una e dall’altra parte della tabella.  
Presenti tra gli autori studiati dai licei della provincia di Lucca137, ma tra le 
grandi assenze delle Indicazioni nazionali, è Giosuè Carducci. Escludere dalla 
formazione di uno studente uno scrittore di tale portata risulta una scelta alquanto 
azzardata nella visione d’insieme che verrà a formarsi nel suo bagaglio per la storia 
della letteratura italiana otto-novecentesca. A tale proposito e ancora in rimando con 
quanto detto prima a proposito della collocazione di Leopardi, Curti afferma: 
«Il nostro liceale leggendo per esempio Versaglia […] si renderebbe conto che 
il nostro Risorgimento non è sfociato nel Novecento semplicemente meditando, in 
letteratura, i versi sublimi di Leopardi. Il quale d’altra parte è assolutamente 
innocente di tutto ciò, essendo scomparso prima ancora del Quarantotto di 
rivoluzionaria memoria e dunque senza sospettare quali “eventi” la sorte gli 
impediva di assistere»138. 
 
Non compare inoltre nelle Indicazioni il nome di alcun futurista, come Marinetti, 
studiato invece ancora nei licei di Lucca dal 47,4% dei campioni esaminati. Omologa 
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situazione si riscontra per autori come Gozzano, Palazzeschi, Corazzini, Vittorini e 
Moravia anche se, è giusto notare, anche nella realtà scolastica sono studiati da una 
percentuale non elevata di classi139. 
Dall’altro lato della medaglia si nota invece che nei programmi dei licei 
analizzati manca un nome rilevante come quello di Gadda, che è menzionato nella 
programmazione nazionale e che auspica quindi una rivalutazione dello scrittore nei 
percorsi di studio liceali. Altri scrittori sono nominati da entrambe le parti, come 
accade ad esempio per Fenoglio, a cui sembra essere finalmente data la giusta 
importanza, ma che è nella realtà studiato soltanto dal 3,4%140 dei campioni esaminati. 
Il fatto che i programmi realmente svolti nelle classi mostrino tante discrepanze 
con quelli che le Indicazioni nazioni propongono e non si possa affermare un’effettiva 
corrispondenza, dimostra che per la didattica della letteratura italiana, in particolar 
modo per il secolo Novecento, c’è ancora molta strada da fare.  
Un’analisi come questa appena presentata potrebbe essere il punto di partenza 
per muovere verso una risoluzione dei problemi che si legano alla didattica della 
letteratura italiana, infatti partendo da uno studio come quello presentato nel paragrafo 
precedente (grafico 3) è possibile dimostrare quanti e quali autori sono realmente 
studiati in classe. Se uno studio del genere, iniziato grazie al contributo della 
Dottoressa Carola Farci sopra menzionato e qui esteso seguendone i principi, fosse 
applicato a livello nazionale sarebbe possibile rendersi conto di quali argomenti sono 
davvero svolti.  
La mancanza di determinati autori e di alcuni argomenti all’interno dei 
programmi svolti coincide anche a livello pratico con una carenza di tempo, ciò 
significa che i programmi dovrebbero essere meglio calibrati e bilanciati. È dato 
indiscutibile che più il tempo scorre più il materiale che è fonte di studio nella 
letteratura aumenta; per evitare l’errore di tacere ciò che è più moderno, ma anche 
quello opposto, ovvero non considerare più ciò che è antico, si pone essenziale uno 
studio che possa andare ad arginare questo problema. Una volta ottenuti i risultati di 
un’analisi estesa a tutte le scuole italiane come quella qui proposta per i licei della 
provincia di Lucca, potrebbero allora essere valutate quali siano le possibilità concrete, 
anche in termini di tempistica, per portare a compimento un piano di studi che riesca 
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a fornire un quadro completo di tutta la letteratura novecentesca (e non)e si potrebbe 
infine, ma forse questo volge verso un pensiero a dir poco utopico, provare a stilare un 
programma che parta davvero dalla realtà scolastica, che dai banchi di scuola arrivi 
direttamente ad un decreto ministeriale. 
 
3.1.3 Gli autori stranieri nella letteratura italiana 
 
Si è parlato fino ad ora di autori esclusivamente italiani, senza far mai 
riferimento a scrittori europei o extraeuropei, né a livello di programmi ministeriali, 
né a livello dello studio sul campo che è stato fatto. Viene quindi qui proposta 
un’analisi degli autori stranieri del Novecento che sono presentati141 nelle classi dei 
licei lucchesi. 
Al fine di creare un grafico come quello precedentemente proposto per gli autori 
italiani, si è in primo luogo verificato quante classi, sul totale dell’intero corpus 
esaminato (59), abbiano effettivamente affrontato autori stranieri. I risultati ottenuti 
sono poi stati organizzati nel seguente grafico a torta. 
 
 Grafico 5 
Si vede quindi che le sezioni in cui sono stati letti autori stranieri non raggiungono 
neanche la metà del totale considerato. Valutato quindi che solo il 47% ha a che vedere 
con la letteratura novecentesca non italiana, si è potuto creare un grafico, di seguito 
riportato, analogo al grafico 3. I dati ottenuti sono espressi in percentuale sul numero 
totale di classi che hanno affrontato autori stranieri (47%, ossia 28 sezioni), quindi non 
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più sul numero totale del campione (59). In questo modo l’unità minima (ovvero 
quando una sola classe su 28 ha analizzato un determinato scrittore) cambia e diventa 
del 3,5%. 
Procedendo ancora come nello studio che ha portato alla realizzazione del grafico 
sugli autori italiani, la lista dei nomi che compaiono sono ottenuti dall’analisi dei 
programmi dei licei lucchesi e seguono nell’elenco l’ordine cronologico a seconda 
della data di nascita. Anche in questo caso per avere un riscontro puntale della 
provenienza dei dati si rimanda all’appendice (tabelle da 15 a 27). 
In aggiunta a questo grafico non sarà in seguito presentata, com’è invece stato 
fatto per gli scrittori italiani, una tabella di confronto con le Indicazioni nazionali, 
poiché, a torto o a ragione, l’unico nome straniero che compare solitario nel decreto 
ministeriale è quello di Charles Baudelaire (1821-1867), autore pienamente 





I dati, già poco rassicuranti se si considera che più della metà delle classi non 
affronta affatto la letteratura straniera, mostrano che la gamma degli scrittori stranieri 
non è elevata e molti di questi sono studiati soltanto da un numero davvero esiguo di 
classi: Freud (3,5%, ovvero una sola classe), Apollinaire (3,5%), Kafka (7,1%, ovvero 
due classi), Eliot (3,5%), Majakovskij (3,5%), Breton (7,1%) e Tzara (7,1%).  
Eccezione è fatta invece per tre autori, che, pur non essendo mai letti dalla 
totalità, raggiungono comunque delle buone percentuali: Zola è affrontato dal 64,2% 
















delle classi, Huysmans dal 39,2% e Wilde dal 35,7%. È in realtà difficile considerare 
Zola, Wilde e Huysmans veri e propri scrittori del Novecento, avendo essi vissuto la 
loro esistenza interamente nel secolo precedente, ma, attenendoci ad uno studio 
scientifico quale quello che stiamo portando avanti, sono stati annoverati tra questi 
autori, poiché i loro anni di morte corrispondono rispettivamente al 1902, al 1900 e al 
1907. Anche per gli autori stranieri si può quindi affermare quello che già si era notato 
per quelli italiani, ossia che vengano studiati soprattutto quelli relativi al primo 
Novecento. Dell’intera lista si noti infatti che gli unici scrittori che anagraficamente 
vivono oltre la metà del secolo sono Eliot (1888-1965), Breton (1896-1966) e Tzara 
(1896-1963). 
Dei tre scrittori più in voga tra i programmi dei licei lucchesi si può inoltre 
aggiungere che sono sempre, ed è anche giustificabile che sia così, studiati in relazione 
ad autori italiani e mai considerati singolarmente e nell’interezza della loro produzione 
letteraria. I testi di Zola sono, in tutti i casi analizzati, affrontati per introdurre la 
narrativa di Verga. Egli assorbì infatti le sollecitazioni del Naturalismo francese 
ammirandone l’autore principale e andando a creare un nuovo linguaggio per i suoi 
scritti in una teoria coerente con l’immagine che di Zola si diffuse in Italia, ovvero 
quella del romanziere “realista” e “sociale” in lotta contro le piaghe della società in 
nome del progresso e dell’umanità. Wilde e Huysmans sono invece sempre affiancati 
alla figura dell’esteta dannunziano, in un quadro che accomuna la produzione 
romanzesca decadente del primo Novecento. Sebbene le indicazioni fornite su questi 
autori non siano complete, risulta comunque importante e positivo che di essi si sia 
parlato in un’ottica di contestualizzazione che oltrepassi i soli confini italiani. Sarebbe 
quindi auspicabile che la varietà di richiami alla letteratura straniera aumentasse, 
annoverando tra i nomi anche altri autori novecenteschi, da Čechov a Gracìa Lorca, da 
Hemingway a Yests, dalla Woolf a Bukowski, solo per citare alcune delle carenze più 
eclatanti. 
Il capitolo sullo studio degli autori stranieri in un programma di letteratura 
italiana potrebbe accendere un complesso dibattito. Si sarebbe infatti portati ad 
obiettare a chi consigli di ampliare gli insegnamenti della letteratura anche a quella 
extranazionale, che il tempo risulta già limitato per i soli autori italiani, come anche in 
questa sede è già stato possibile verificare. Tuttavia non va dimenticato che la 
letteratura è un mondo unico e apprezzabile da più di una sfaccettatura, un treno che 




suggerirebbero invece le indicazioni ministeriali, ma chi si trova nel ruolo di insegnate 
- e, è bene ripeterlo, davanti ad un gruppo di studenti che probabilmente per la maggior 
parte solo in quell’occasione sentiranno parlare di letteratura - ha il dovere di informare 
in primis sulle opere e gli autori nazionali, ma anche sull’esistenza di influenze 
provenienti da altri paesi. Si darà in questo modo la possibilità, magari fornendo solo 
qualche accenno o proponendo richiami e confronti, come nei casi di Zola, Wilde e 
Huysmans, di venire a contatto anche con la grande letteratura straniera che da quel 





























 Capitolo 4  
Analisi di alcuni casi particolari nei programmi e nei 
libri di testo dei licei lucchesi 
Nel capitolo che viene adesso introdotto si prenderanno in analisi alcuni casi 
particolari di autori emersi dallo studio appena esposto e si analizzeranno a confronto 
con i libri di testo più utilizzati nei licei della provincia di Lucca, individuati mediante 
la ricerca presentata al capitolo 2142.   
Gli autori approfonditi saranno Gabriele D’Annunzio, Eugenio Montale e Beppe 
Fenoglio. I motivi di tali scelte, chiariti meglio in seguito, rispondono alla volontà di 
presentare tre realtà che abbraccino quasi tutto il Novecento nella variegata produzione 
che in esso si riscontra: D’Annunzio sarà così figura di riferimento di uno scrittore che 
annovera tra la sua produzione testi in prosa, poetici e teatrali; Montale è invece 
presentato nelle scuole unicamente come poeta e Fenoglio è qui chiamato a raffigurare 
quella prosa sulla Resistenza italiana, spesso emarginata dai programmi scolastici. Si 
vedrà inoltre che questi tre autori presentano all’interno dei piani di studio del 
Novecento delle caratteristiche particolari, i primi due per il modo dettagliato con il 
quale vengono trattati, l’ultimo per la quasi totale indifferenza che gli è riservata, 
nonostante l’importante rivalutazione proposta dalle Indicazioni nazionali. 
Per tutti e tre i casi, se si escludono alcune necessarie ed inevitabili variazioni 
per Fenoglio, il metodo con cui si procederà alla rispettiva analisi è lo stesso. Dopo 
una breve introduzione, nella quale verranno anche esplicitati più dettagliatamente i 
motivi di ogni singola scelta, sono esposte le opere che di questi autori vengono 
studiate nei programmi dei licei della provincia di Lucca, presentate mediante un 
grafico a barre come quelli utilizzati in precedenza per lo studio quantitativo degli 
scrittori novecenteschi. A questo si è voluto aggiungere un ulteriore approfondimento 
per aprire un confronto con i libri di testo. Al grafico di cui si è detto prima ne farà 
quindi seguito un altro di analoga struttura per le opere presentate nei manuali di 
letteratura quantitativamente più utilizzati. Si prosegue infine con un grafico a torta, 
riferito alle sole classi che adottano i libri di testo esaminati, che evidenzia quanti testi 
corrispondano ai brani proposti dalle antologie più utilizzate rispetto a quelli 
effettivamente svolti in classe, al fine di ottenere un’idea approssimativa 
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dell’importanza del manuale di letteratura e di quanto esso sia alla base delle scelte 
che vengono compiute nei programmi scolastici. 
I manuali presi in considerazione per questa analisi sono i seguenti: 
• Rosa fresca aulentissima, di C. Bologna, P. Rocchi, edizione gialla, Loescher, 
2012; 
• GAOT + Generi, autori, opere, temi, di M. Sambugar e G. Salà, edizione 
ampliata, La Nuova Italia, 2007; 
• La letteratura, di G. Baldi, M. Rametti, G. Zaccaria, Paravia, 2007. 
Questa scelta è dovuta essenzialmente a tre fattori. In primo luogo i libri di testo 
sui quali si è deciso di concentrare la ricerca sono quelli più in voga a livello 
quantitativo, essi sono infatti in uso in più del 50% delle classi analizzate (Rosa fresca 
aulentissima è utilizzata dal 27%, Gaot+ dal 13,5% e La letteratura dal 19%). Inoltre, 
riproponendo il grafico 2143 si può notare un altro aspetto. 
 
Grafico 2 
I manuali considerati rappresentano un quadro che prende in considerazione tutti 
gli indirizzi di studio liceali: Rosa fresca aulentissima rappresenta in prevalenza 
l’indirizzo scientifico; Gaot+ è rappresentante di una realtà che si può dire a metà tra 
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il liceo e l’istituto tecnico, essendo infatti utilizzato da quei settori che, come il liceo 
artistico e il liceo scientifico con opzione scienze applicate, non studiano ad esempio 
il latino; La letteratura invece fornisce il campione per quegli indirizzi di stampo più 
umanistico, dal liceo delle scienze umane a quello linguistico e classico.  
Infine i tre manuali esaminati, con data di pubblicazione, uno nel 2012 (Rosa 
fresca aulentissima) e due nel 2007 (Gaot+ e La letteratura) danno anche la possibilità 
di verificare quali siano i brani proposti nelle antologie più recenti e più utilizzati come 
rappresentativi della letteratura novecentesca negli ultimi dieci anni. La scelta fatta 
non corrisponde dunque soltanto ad un semplice dato quantitativo, ma mostra di potere 
accedere, mediante questi tre campioni, ad un quadro piuttosto esaustivo della realtà 
scolastica qui presentata. 
A partire da D’Annunzio e seguendo l’ordine cronologico con il quale questi tre 
autori si presentano, procediamo quindi nei paragrafi seguenti all’analisi appena 
introdotta che verifica i testi effettivamente analizzati nei programmi e aggiunge un 

















4.1 Gabriele D’Annunzio: un immancabile nella 
didattica del primo Novecento 
Gabriele D’Annunzio (1863-1928) è il primo degli autori analizzati ed è 
rappresentante del clima culturale dell’inizio del Novecento. Parte della sua 
produzione appartiene al secolo precedente, ma nelle sue opere è spesso individuato il 
punto di svolta per il passaggio alla nuova epoca: 
«L’alba del nuovo secolo è segnata, in Italia, dall’apparizione sulla scena 
letteraria di un personaggio che riassume in sé emblematicamente i tratti essenziali 
di una concezione del tutto originale del ruolo dell’artista nella società di massa: ci 
riferiamo a Stelio Effrena, il protagonista dannunziano del Fuoco (pubblicato 
appunto nel 1900). In questo romanzo sono infatti illustrati i termini fondamentali di 
una poetica che, se non è priva di riscontri nella precedente produzione di 
D’Annunzio, perviene ad acquisizioni di rilevante novità, e prefigura i criteri 
ispiratori e le linee di sviluppo di tutta la successiva esperienza artistica del 
Pescarese. Ma v’è di più: la concezione dell’arte affermata da D’Annunzio nel Fuoco 
presenta aspetti affatto inediti, che non è dato cioè ritrovare in alcuna delle poetiche 
fino allora espresse dalla cultura letteraria del decadentismo europeo»144. 
 
Senza cadere nell’errore di porre confini netti nel passaggio da un’era ad un’altra, 
che va contro il concetto stesso di storia della letteratura, l’opera di D’Annunzio può 
comunque essere considerata come cruciale per il passaggio al nuovo secolo e quindi 
caso interessante da prendere in analisi. A ciò si aggiunga che la scelta della 
produzione di questo autore è dovuta in questa sede anche e soprattutto al riscontro dei 
dati ottenuti dal primo studio qui riportato. D’Annunzio fa parte di quell’esiguo 
numero di scrittori che è studiato dalla quasi totalità di classi dei licei lucchesi, il 96,6% 
di queste (ovvero 57 sezioni su 59) ha infatti affrontato le sue opere a lezione. Inoltre 
la produzione dannunziana permette di valutare come tre generi letterari, poesia, prosa 
e teatro, compaiano e vengano affrontati a livello scolastico sia nei programmi che nei 
libri di testo qui valutati. 
Il grafico 7 che segue presenta una serie di opere dell’autore. La posizione che 
esse assumono in questa presentazione seguono in parte un ordine cronologico, in parte 
un ordine per genere: per primi appaiono i romanzi, seguiti dalle raccolte poetiche, 
dalle opere teatrali, dalle Novelle della Pescara ed infine dal Notturno.  
I dati riportati sono in percentuale sul numero di classi che ha affrontato 
D’Annunzio (dunque non più su 59, ma su 57). L’unità minima, ovvero quando una 
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sola classe su 57 ha fatto una determinata opera, rimane dell’1,7% (l’unità minima 
resta la stessa rispetto a quella su un totale di 59, poiché - prima si era approssimata la 
cifra da 1,69 a 1,7 e adesso si è approssimata la cifra di 1,75 al primo decimale - il 
margine di differenza è davvero piccolo). Per un riscontro puntale di quali sezioni 
liceali abbiano affrontato un determinato testo si rimanda alla tabelle 28, 29 e 30 









La figlia di Iorio (passi)
La città morta (passi)
I pastori
Nella belletta






La pioggia nel pineto
La tenzone
La sera fiesolana






O falce di luna calante
Un sonetto in onore della nona rima
Il fuoco (passi)
Le vergini delle rocce (integrale)
Le vergini delle rocce (passi)
Trionfo della morte (passi)
L' Innocente (passi)





Da questo grafico è subito evidente la pluralità di opere risultante dai dati 
raccolti. Altro aspetto lampante è d’altro canto l’eterogeneità degli approcci con cui 
questi testi vengono trattati, non c’è infatti corrispondenza tra l’elevato numero e la 
frequenza con cui questi vengono affrontati dal corpus di classi esaminate. I casi in cui 
siano più di una o due classi a misurarsi con un determinato testo sono scarse, 
nonostante ciò i testi che hanno le più elevate percentuali possono essere sufficienti 
per avere un’idea quantomeno indicativa dell’autore per una buona preparazione 
liceale. 
Soffermandoci più dettagliatamente sui risultati ottenuti, si riscontrano, a partire 
dalla produzione romanzesca, buone percentuali rispetto ad altri autori le cui opera 
rimangono per la maggior parte ignorate dai docenti, e di conseguenza dagli studenti 
dei licei. È da considerare che i romanzi dannunziani qui elencati sono 
prevalentemente pubblicati sul finire dell’Ottocento (Il piacere, 1889; L’innocente, 
1892; Il trionfo della morte, 1894; Le vergini delle rocce, 1895; Il fuoco, 1900) e, 
benché preannuncino l’inizio della stagione novecentesca, non ne fanno propriamente 
parte. Il testo in prosa più studiato è Il piacere, si consideri (e per mettere in evidenza 
questo dato sono state appositamente create nel grafico due righe separate) che il 
17,5% (ossia 10 classi su 59) ha affrontato addirittura in modo integrale la lettura di 
tale romanzo, mentre il 56,1% ne ha letto almeno un passo. Senza soffermarci sulla 
scelta che può apparire più giusta o meno di far leggere per intero un testo come Il 
piacere in un indirizzo di studio superiore, si può asserire che i dati risultano piuttosto 
positivi per la prima produzione in prosa di D’Annunzio. 
Il grafico segue con i componimenti poetici de L’Isotteo (1885), di Canto Novo 
(1896), del Poema Paradisiaco (1893), delle Laudi del cielo del mare della terra e 
degli eroi, le cui prime tre parti (Maia, Elettra, Alcyone) furono pubblicate nel 1903, 
seguite da un quarto libro (Merope) nel 1912 e da un ultimo (Asterope) nel 1918. Se 
per le prime raccolte poetiche soltanto poche classi sembrano averne affrontato i testi, 
vediamo invece che la situazione migliore nettamente con il libro delle Laudi. Le 
liriche dell’ “io epico” di Maia e di Elettra (di quest’ultima raccolta non compare alcun 
componimento) vengono quasi del tutto ignorate, per lasciare più spazio all’“io lirico” 
di Alcyone, più “semplice” forse da comprendere all’interno di una scuola secondaria 
di secondo grado. Anche per la terza parte delle Laudi (oltre la quale non muove alcun 
programma) i risultati non vanno oltre i testi classici, come La sera fiesolana (71,9%) 




(Meriggio, 22,8%; Stabat nuda aestas, 22,8%; Nella belletta, 14%; I pastori, 33,3%), 
i dati non risultano così negativi. Se si suppone infatti che queste opere vengano 
affrontate in modo approfondito e con la giusta contestualizzazione, lo studente potrà 
avere modo di uscire dal liceo con una buona base di conoscenze su D’Annunzio e con 
gli strumenti per poter proseguire un eventuale studio autonomo del resto della 
produzione. 
Per quanto riguarda invece la produzione teatrale e Le novelle della Pescara le 
percentuali sono scarse, ma aumentano nuovamente nello studio del Notturno, portato 
a termine dal 26,3% del corpus analizzato. 
Procedendo con l’analisi di questo autore, viene adesso analizzata la ricorrenza 
delle sue opere all’interno dei libri di testo più utilizzati nei licei della provincia di 
Lucca di cui si è detto sopra145. Di seguito il grafico 8 mostra quali opere compaiono 
all’interno delle antologie scolastiche ed, essendo i manuali analizzati soltanto tre 
(Rosa fresca aulentissima, di C. Bologna, P. Rocchi, edizione gialla, Loescher, 2012; 
GAOT + Generi, autori, opere, temi, di M. Sambugar e G. Salà, edizione ampliata, La 
Nuova Italia, 2007; La letteratura, di G. Baldi, M. Rametti, G. Zaccaria, Paravia, 
2007), l’unità minima sarà del 33,3%. Si è scelto di mostrare questi risultai in 
percentuale, nonostante il basso numero degli elementi analizzati non lo richiedesse 
necessariamente, per rendere in modo più evidente e visivamente economico i risultati 
che vogliono essere mostrati. I tre diversi colori sono utilizzati per comprendere quali 
siano i brani che compaiono su una determinata antologia e per capire quindi qual è 
quella che propone un quadro più ampio della produzione dannunziana. 
La difficoltà di riportare graficamente anche opere antologizzate, come parti di 
romanzi e di opere teatrali, è stata arginata, come per il grafico precedente, riportando 
il nome dell’opera affiancato dalla dicitura “passi”. Ove si voglia avere maggiore 
chiarezza su quali estratti vengano esattamente riportati in questi manuali si rimanda 
alla tabella 36 dell’appendice, dove sono indicati i capitoli dei testi estratti da una 
determinata opera e il titolo che è stato loro dato nella fase dell’antologizzazione sul 
libro di testo. 
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È immediatamente deducibile che i manuali che presentano il maggior numero 
di opere di questo autore sono il Baldi (La letteratura) e il Bologna (Rosa fresca 
aulentissima), ciò è comprensibile se si pensa che l’altro libro di testo, il Sambugar 
(Gaot+) è spesso utilizzato anche negli istituti tecnici e professionali, quindi più adatto 
ad un pubblico che non approfondirà appieno la propria formazione umanistica. 
Cinque sono però i testi immancabili nella presentazione dell’antologia 
dannunziana, per quanto riguarda la produzione non poetica sono presenti brani tratti 
da Il Piacere e dal Notturno. Relativi invece alla produzione lirica, a prevalere sono i 
componimenti alcyoniani de La sera fiesolana, La pioggia nel pineto e I pastori. 
Probabilmente queste liriche vengono ritenute le più “scolasticamente” presentabili 
perché appaiono, in certo modo, di più facile comprensione rispetto ad altre poesie 
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Un sonetto in onore della nona rima
Forse che si forse che no
Le vergini delle rocce (passi)
Trionfo della morte (passi)
Il piacere (passi)




composte dallo stesso autore. Non si deve però cadere in un circolo di banalizzazione 
della poesia dannunziana ed in generale del materiale presentato da un’antologia. 
Si prenda per esempio in considerazione un testo come La sera fiesolana 
introdotta dal Bologna come «un libero fluire di immagini paesaggistiche, incentrate 
sui temi della freschezza e della dolcezza di quel momento magico tra il cadere del 
giorno e l’apparire delle prime stelle»146. Una considerazione del genere potrebbe 
indurre a far apparire il componimento davanti agli occhi dello studente, ignaro del 
resto della produzione dannunziano, come una lirica realistico-descrittiva, modo nel 
quale questa opera non vuole assolutamente presentarsi147. 
 
Fresche le mie parole ne la sera 
tisien come il fruscìo che fan le foglie  
del gelso ne la man di chi le coglie  
silenzioso e ancor s’attarda a l’opra lenta 
su l’alta scala che s’annera                                                            5 
contro il fusto che s’inargenta  
con le sue rame spoglie  
mentre la Luna è prossima a le soglie  
cerule e par che innanzi a sé distenda in velo  
ove il nostro sogno si giace                                                          10 
e par che la campagna già si senta 
da lei sommersa nel notturno gelo 
e da lei beva sperata pace 
senza vederla. 
 
Versi di un incipit come questo tendono ad essere presentati nelle tre antologie 
come semplici immagini descrittivi, colte «mentre il poeta ammira lo spettacolo 
dell’ora insieme con la donna amata che gli sta accanto»148, migliore è già l’idea che 
emerge dal Baldi in cui si parla di «momenti indefiniti, ambigui, che sono prediletti da 
D’Annunzio»149. Le immagini che affiorano qui infatti, e poi nel corso dell’intera lirica 
sono più evocate ed esteticamente contemplate piuttosto che descritte.  
Questo breve esempio vuole soltanto dimostrare che spesso l’analisi testuale 
proposta sul manuale necessita comunque dell’intervento da parte del docente che, pur 
servendosi dei testi proposti dal libro in uso, ha il dovere di indirizzare lo studente 
all’interno del modo di comporre di un determinato autore, di cui inevitabilmente sarà 
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impossibile presentare l’intera produzione, ma sarà altrettanto possibile affrontare nel 
modo più completo ed adeguato i brani che di lui vengono scelti. 
Dopo questa breve riflessione si passa adesso alla terza fase dello studio volta a 
chiarificare quanto effettivamente si segua il manuale di letteratura per la 
presentazione dei testi che vengono affrontati a lezione. Per effettuare uno di studio di 
questo genere, al fine di renderlo il più statisticamente utilizzabile, sono stati presi in 
considerazione soltanto i programmi riferiti alle classi che hanno utilizzato i tre 
manuali di letteratura esaminati (si parlerà dunque di un corpus totale di 35 sezioni e 
non più di 59). 
Di seguito viene fornita una tabella nella quale sono elencati nella prima colonna 
i testi che si trovano sia nei libri di testo che nei programmi scolastici, nella seconda 
quelli che vengono forniti in classe da altra fonte rispetto al manuale e nella terza quelli 
che invece compaiono nell’antologia, ma non sono stati studiati in classe. 
 
Testi presenti sia nei programmi 
sia nei manuali 
Testi in più nei programmi 
rispetto ai manuali 
Testi in più nei manuali rispetto 
ai programmi 
Il piacere (passi) L' Innocente (passi) Forse che si forse che no 
Trionfo della morte (passi) Il fuoco (passi) Consolazione 
Le vergini delle rocce (passi) Canta la gioia Hortus conclusus 
Un sonetto in onore della nona… La quadriglia imperiale Ferrara 
Laus vitae L'incontro con Ulisse Il vento scrive 
La sera fiesolana La città morta (passi) Lungo l'Affrico nella sera di... 
La tenzone L'eroe 
  
La pioggia nel pineto 
    
Le stirpi canore 
    
Meriggio 
    
L'onda 
    
Stabat nuda Aestas 
    
Nella belletta  
    
I pastori 
    
La figlia di Iorio (passi) 
    
Notturno (passi) 
    
Tabella 2 
 
Da questi elementi appena presentati emerge che sul totale dei brani affrontati 
da queste classi il 69,5% (ossia 16 su 23) sono quelli presenti anche sul manuale di 
letteratura. 
Dalla tabella esposta si è poi tratto il successivo grafico che rende ben visibili i 








Risulta immediatamente evidente che la tendenza prevalente è quella di rifarsi 
alle proposte avanzate all’interno del libro di letteratura per la scelta dei testi da 
affrontare in classe. Un 24% di testi affrontati nei programmi dei licei lucchesi risulta 
però derivare da altre fonti (prevalentemente estrapolati da altri libri e forniti in 
fotocopia agli studenti) e comprende, come si evince dalla tabella, brani di romanzi 
usualmente considerati meno scolastici della produzione dannunziana, come 
L’innocente e Il Fuoco, alcuni componimenti che non fanno parte della lirica di 
Alcyone e passi di un’opera teatrale, La città morta, che dimostra come il D’annunzio 
produttore di tragedie non sia sempre, o per meglio dire quasi mai, presentato in sede 
scolastica. Fatta eccezione per questa fetta di torta, è necessario affermare l’importanza 
del manuale di letteratura nella selezione dei testi che saranno poi presentati in classe 
ed è quindi di primaria importanza compiere una scelta ragionata e mirata tra le 
numerosissime versioni che l’editoria scolastica propone. 
Concludendo si può quindi asserire che nel complesso Gabriele D’Annunzio è 
un autore sufficientemente approfondito sia a livello di effettiva programmazione 
scolastica, sia nei manuali di letteratura. Va sempre tenuto di conto, trovandoci di 
fronte ad uno studio unicamente statistico, che non è possibile analizzare la qualità 
dell’insegnamento che si applica a questi testi ed essendo questo un dato di difficile 





Testi presenti sia nei
programmi sia nei
manuali
Testi in più nei programmi
rispetto ai manuali





A questa prima conclusione sulla positiva quantità di opere dannunziane lette a 
livello scolastico, si aggiunga che nonostante ciò, forse un’eccessiva concentrazione 
sulle opere primo novecentesche, come vedremo meglio anche in seguito e come già 
abbiamo visto analizzando i dati del grafico 2, porta a livello pratico a concentrarsi 
meno sul secondo Novecento. Benché sia dunque giusto dare un quadro quantomeno 
indicativo - qual è risultato quello ottenuto dai dati analizzati - della produzione di un 
autore come D’Annunzio, un docente dovrebbe cercare di non incorrere nell’errore di 
approfondire adeguatamente “i primi argomenti del programma” e finire con il 
cancellare del tutto gli ultimi. Vedremo invece nelle due parti successive, mediante 



































4.2 Eugenio Montale e la fine anticipata della 
didattica del secondo Novecento 
La scelta di Eugenio Montale (1896-1981) come autore tra quelli più interessanti 
da analizzare in relazione allo studio sul campo effettuato deriva da un’osservazione 
notata al momento dello sfoglio di ogni singolo programma. Si è infatti constatato che 
la maggior parte delle classi concludeva lo studio della storia della letteratura proprio 
con questo autore, senza andare ad affrontare la produzione di fine secolo e della 
contemporaneità. Bisogna, per spiegare meglio questo concetto, aggiungere 
un’osservazione: Montale vive e produce opere ben oltre la metà del Novecento 
(l’ultima raccolta pubblicata in vita, Altri versi, è del 1980), nonostante ciò, quando in 
questa sede si parla di «concludere il programma con Montale», si intende che nessuno 
degli autori che hanno composto oltre la metà del secolo viene studiato. Ulteriore 
accorgimento da tenere presente è che Montale è considerato come punto di arrivo del 
programma seguendo l’ordine cronologico per date di nascita fornito nel grafico 3 
(sostenere quindi che una classe termina l’anno con Montale, non significa escludere 
autori - sempre tenendo conto però delle percentuali ottenute dal primo studio - che 
vivono e scrivono anche nel Novecento inoltrato come Ungaretti e Palazzeschi).  
Premesso ciò è di seguito fornito un grafico che mostra appunto quante classi 
terminano effettivamente il programma della letteratura italiana con Montale. I dati 
forniti sono in percentuale e considerano ancora come corpus totale le 59 classi dei 







Termine programmi ministeriali dei licei della 
provincia di Lucca




Vediamo dunque che la maggior parte, il 61% (ovvero 36 classi su 59) dei 
campioni analizzati termina il programma con Montale. Davvero scarsa risulta essere 
la percentuale che supera questo autore (soltanto il 19%, ossia 11 classi su 59) e di 
egual misura si può considerare, ma questo dato si rivela più preoccupante, il numero 
delle classi - si tratta del 20% (12 classi su 59) - che finisce il proprio percorso liceale 
senza conoscere Montale e chi a lui segue. La questione risulta piuttosto allarmante 
poiché è di nuovo confermata la tesi che vede il Novecento all’interno della didattica 
della letteratura italiana come secolo “a metà”: si vanno ad escludere, come si è 
mostrato anche nell’analisi di confronto con le Indicazioni nazionali, quegli «autori 
della lirica coeva e successiva (per esempio Rebora, Campana, Luzi, Sereni, Caproni, 
Zanzotto, …)», narratori come Gadda, Calvino, Levi, Pavese, Pasolini, Morante ed 
altri ancora. Le osservazioni appena apportate, che incentivano quanto già era emerso 
dagli studi precedenti, portano a pensare che ci sia bisogno di una soluzione pratica 
per favorire un maggior approfondimento del XX secolo.  
Chiarito il motivo per cui questo autore si distingue tra gli altri nell’analisi dei 
licei lucchesi, mostrando però una tendenza che può essere considerata vera per più 
realtà scolastiche e non soltanto per quella qui esaminata, passiamo adesso a verificare, 
procedendo secondo il metodo già attuato con D’Annunzio, le opere che di Montale 
vengono effettivamente studiate in classe. 
Il grafico 11 che viene presentato nelle pagina seguente, è espresso in 
percentuale: essendo Montale studiato dal 79,6% del corpus esaminato (ovvero 47 
classi su 59), i dati ottenuti sono calcolati sulla base delle sole classi che hanno 
affrontato tale autore ed escluderanno, come si è fatto anche con D’Annunzio, quelle 
che non lo hanno trattato. L’unità minima, ovvero quando una sola classe sul totale 
analizzato ha affrontato un componimento, è del 2,1%. 
La posizione secondo cui sono disposti i testi montaliani (si noti che non 
compare alcun brano di prosa nell’elenco) segue l’ordine cronologico delle raccolte 
poetiche a cui esse appartengono: alle liriche di Ossi di seppia (1925) faranno dunque 
seguito quelle delle Occasioni (1939), di La bufera e altro (1956), di Satura ed infine 
dei pochi componimenti analizzati appartenenti a Diario del ’71 e del ’72 (1973) e a 
Quaderni di quattro anni (1977). 
Per un riscontro puntale delle fonti da cui questi dati derivano si rimanda 
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Anche qui, come era risultato per i dati relativi a D’Annunzio, gli esiti ottenuti 
sono generalmente positivi, e si può ritenere che gli studenti che fanno parte del corpus 
esaminato, abbiano ottenuto una buona preparazione per lo studio di Montale.  
La raccolta che senza alcun dubbio prevale sulle altre è Ossi di seppia. In un 
saggio ampliamente articolato che tocca diversi aspetti del Novecento, Luperini 
dichiarava che trovandosi di fronte all’intera produzione poetica di Montale in Tutte le 
poesie (1977), «i libri che hanno segnato la storia culturale di almeno due generazioni 
fra il 1925 e il 1956 (Ossi di seppia, Le occasioni, La bufera e altro) appaiono solo 
una parte, e neppure quantitativamente la maggiore, di una produzione che, dopo 
un’interruzione di dieci anni  (dal 1954 al 1964), è tornata con Satura (uscito nel 1971, 
raccoglie le poesie del periodo 1964-70) a fluire più copiosa di prima e su un registro 
notevolmente diverso»150. Osservava inoltre che anche Le occasioni e La bufera 
rischiavano di perdere la loro centralità. A distanza di più di trent’anni da queste 
considerazioni, vediamo che il pericolo di cui parlava Luperini è ancora concreto. Se 
ci possiamo infatti rallegrare che compaiono nella lista dei testi affrontati in classe 
almeno una lirica di quasi tutti le raccolte montaliane, non si può essere altrettanto 
entusiasti delle percentuali da cui tali componimenti sono affrontate, che per le raccolte 
de Le occasioni, La bufera, Satura, Diario del ’71 e del ’72, Quaderni di quattro anni 
solo in rari casi superano il 3,3% e mai raggiungono almeno il 50%. Nel complesso, 
rifacendoci però a questi dati statici, la situazione non appare del tutto negativa e lo 
studente potrà, avendo portato a termine le liriche che qui hanno le percentuali più 
elevate avere una buona visione d’insieme della poetica montaliana. 
Considerati quindi questi primi risultati, si passa adesso ad analizzare i brani 
proposti nei tre manuali più usati nei licei lucchesi. Il grafico che segue ha la stessa 
struttura di quello presentato precedentemente per D’Annunzio e, considerato che i 
dati riportati riguardano solo testi poetici, nessuno dei quali presenta nella versione 
riportata in antologia, tagli o variazioni, non c’è stato bisogno di aggiungere 
indicazioni ulteriori (com’era invece stato necessario per i brani in prosa dannunziani).  
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Il grafico 12 permette subito un confronto, che come sappiamo sarà meglio 
approfondito nella parte che segue, con i programmi effettivamente svolti. Si nota 
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infatti che le liriche che qui compaiono in tutti e tre i manuali sono quelle che 
raggiungevano la maggior frequenza nel grafico 11: I limoni (43,8%), Non chiederci 
la parola (80,8%), Meriggiare pallido e assorto (76,5%), Spesso il male di vivere ho 
incontrato (80,8%), Non recidere forbice quel volto (44,7%), La casa dei doganieri 
(40,4%). L’altra caratteristica immediatamente evidente è quella, già riscontrata per la 
produzione dannunziana, della superiorità numerica di brani presentati dal Bologna 
(Rosa fresca aulentissima) e dal Baldi (La letteratura) rispetto alle proposte del 
Sambugar (Gaot +).  
Volendo evidenziare un confronto più approfondito sulle tre antologie, si 
analizza adesso come viene affronta una lirica presente in tutti e tre i manuali: La casa 
dei doganieri. Questa scelta deriva anche dalla volontà di esaminare una lirica che fa 
parte della raccolta Le occasioni, che come si è considerato prima, incorre nel rischio 
di perdere la sua centralità. Uno dei componimenti più riusciti di Montale, come questo 
è, risulta un testo fondamentale da presentare all’interno della programmazione 
scolastica del Novecento e può essere utilizzato per mostrare allo studente cosa si 
intende quando si parla di correlativo-oggettivo nella poetica dell’autore, come gli 
oggetti di questa lirica risultino ciò che fa da relazione a quel sentimento che viene 
taciuto. 
Tu non ricordi la casa dei doganieri 
Sul rialzo a strapiombo sulla scogliera: 
desolata t’attende dalla sera 
in cui v’entrò lo sciame dei tuoi pensieri  
e vi sostò irrequieto.                                                                5 
 
Libeccio sfreza da anni le vecchie mura 
e il suono del tuo riso non è più lieto: 
la bussola va impazzita all’avventura 
e il calcolo dei dadi più non torna. 
Tu non ricordi; altro tempo frastorna                                      10 
la tua memoria; un filo s’addipana. 
 
Ne tengo ancora un capo; ma s’allontana  
la casa e in cima al tetto la banderuola  
affumicata gira senza pietà. 
Ne tengo un capo; ma tu resti sola                                          15 
né qui respiri nell’oscurità. 
 
Oh l’orizzonte in fuga, dove s’accende  
rara la luce della petroliera! 




ancora sulla barca che scoscende…).                                     20 
Tu non ricordi la casa di questa 
mia sera. Ed io non so chi va e chi resta. 
 
Il componimento mostra come tema essenziale la fallacità della memoria, questo 
elemento essenziale non traspare dall’analisi di tutti e tre i manuali presi in 
considerazione, l’unico infatti che ne parla e che esplica in modo chiaro che cosa sia 
l’impossibilità della memoria, argomento cardine anche di molti altri componimenti 
montaliani, è il Baldi (La letteratura). La memoria dunque ha la tendenza a 
materializzarsi in oggetti che assumono valenze emotivo-affettive e si vede qui come 
la casa assuma il ruolo di correlativo-oggettivo: «la desolazione lasciata dal fallimento 
della memoria si obiettiva in un oggetto, la casa dei doganieri, un tempo luogo di un 
evento felice, ora segnata da solitudine e abbandono, sferzata impietosamente da venti 
tempestosi»151. Anche il Bologna (Rosa fresca aulentissima) parla della casa negli 
stessi termini di correlativo oggettivo, senza passare però esplicitamente per il 
fondamentale passaggio della fallacia della memoria. Più rilievo è dato d’altro canto 
in quest’ultimo manuale citato ad un altro elemento importante della lirica, ovvero 
l’interpretazione della casa come terra di confine tra l’aldiquà e l’aldilà, «come limite 
tra la vita e la morte o tra presente e passato»152. 
Sia il Baldi che il Bologna prestano molta attenzione al concetto di correlativo 
oggettivo, ma nessuno dei due si sofferma su tutti gli elementi della poesia che a questa 
nozione possono essere collegati: il primo punta l’attenzione sull’infrangersi delle 
onde sempre uguale che vanno a rappresentare lo spengersi della speranza che si era 
ricercata in quel “varco” dell’interrogativa e che corrispondono al correlativo 
oggettivo individuabile ne «la banderuola affumicata»; il secondo sullo «smarrimento 
del soggetto emblematizzato da due oggetti: la bussola […] e i dadi». 
Entrambe le antologie forniscono inoltre, a differenza della Sambugar (Gaot+) anche 
alcune informazioni puntuali su un dettaglio della lirica come quello del filo, che come 
suggerito da Barberi Squarotti, ricorda il filo di Arianna in un rapporto di analogia-
contrasto con quello del labirinto di Teseo, quello della lirica montaliana non porta 
infatti a nessun orientamento nel labirinto della memoria in cui nessuna 
corrispondenza è più possibile. 
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Al Baldi va inoltre riconosciuto un altro merito mancante invece negli altri due 
manuali, esso riesce infatti a ben inquadrare il componimento all’interno del contesto 
dell’intera produzione montaliana. È qui fatto presente che si scorge ancora un legame 
con Ossi di seppia, poiché non è taciuto, come avviene invece per le liriche delle 
Occasioni, il dato autobiografico. Nonostante questo - si chiarifica inoltre - che a 
prevalere è comunque la poetica degli oggetti del correlativo oggettivo tipica della 
raccolta di cui la lirica fa parte. In questo modo viene tracciata una linea di continuità 
mostrando, sì che il discorso poetico nelle Occasioni diviene più ellittico e arduo, ma 
non per questo rompe con la sua poetica originale. Questo dato potrà fornire allo 
studente un elemento importante di confronto che mancherà invece per coloro che 
faranno uso degli altri due libri di testo. 
Anche il Bologna presenta comunque un’analisi piuttosto esauriente, fornendo 
rilevanti richiami intertestuali, come quello tra il «varco» e «lo sbaglio di natura» e 
«l’anello che non tiene» de I limoni o «la maniglia rotta nella rete» di In limine. Buoni 
riferimenti sono presenti anche in Baldi, che rimanda ad un confronto tra lo sciame dei 
pensieri iniziali e l’irrequietezza di Dora Markus e compara l’infrangersi continuo 
delle onde finale all’ «immoto andare» di Arsenio.  
Baldi, al contrario del Bologna, informa inoltre anche sull’ipotesi, peraltro 
confermata dalle parole dello stesso Montale a Guilio Nascimbeni, che la donna sia 
una villeggiante conosciuta a Monterosso, a cui saranno poi dedicate poesie del Diario 
del ’71 e del ’72 (con il nome di Annetta-Arletta) e a cui già erano state scritte 
numerose liriche sin dagli Ossi di seppia.  
Anche nell’introduzione del Sambugar si parla di Annetta, soffermandosi 
persino troppo a lungo sul fatto che possa corrispondere o meno al personaggio storico 
di Anna degli Uberti, elemento poco rilevante ai fini della comprensione del testo. 
L’informazione potrebbe comunque risultare di interesse, se il resto della 
presentazione fosse completa, invece l’analisi del testo non risulta esauriente e espone 
la lirica riducendola ad un elenco di motivi fondamentali in cinque punti: il paesaggio 
ligure, il lontano ricordo d’amore, lo smarrimento dell’animo di fronte allo scorrere 
del tempo, la ricerca di un «varco» e il senso di solitudine e di incomunicabilità. Manca 
dunque in una presentazione del genere la complessità di pensiero che sta dietro a 
questo componimento, la presenza della poetica del correlativo oggettivo è 





Questa breve comparazione tra le due proposte di lettura, che predilige il metodo 
di analisi dei manuali del Baldi e del Bologna non intende asserire che il libro di testo 
migliore è quello comprensivo di una spiegazione ai testi che comprenda più 
informazioni possibili. Si è visto infatti che anche i due libri di testo che presentano 
un’analisi più puntuale sono comunque, l’uno più carente in un aspetto, l’altro più 
approfondito in un altro e viceversa. La conclusione che si deve invece evincere, e che 
già era emersa nel corso dell’analisi su D’Annunzio, è che il manuale di letteratura può 
essere usato come fonte da cui estrapolare i testi da presentare in classe, ma il ruolo 
che deve avere è quello di strumento che dovrà essere integrato dalla giusta e completa 
spiegazione dell’insegnante. 
Sempre in linea con l’importanza che al libro di testo è affidata, ma che, come 
appena detto, non deve essere unica fonte di conoscenza per gli studenti, passiamo 
adesso a presentare la terza parte dello studio, fornendo di seguito la tabella delle fonti 
da cui sono tratti i testi affrontati in programma dalle classi analizzate, suddivise in 
“testi presenti sia nei programmi sia nei manuali”, “testi in più nei programmi rispetto 
ai manuali” e “testi in più nei manuali rispetto ai programmi”. L’analisi si presenta 
analoga a quella riportata per D’Annunzio e si basa quindi sui dati delle sole classi che 
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Tesi presenti sia nei programmi 
sia nei manuali 
Testi in più nei programmi 
rispetto ai manuali 
Testi in più nei manuali rispetto 
ai programmi 
In limine Botta e risposta L'agave sullo scoglio 
I limoni Falsetto Riviere 
Non chiederci la parola… Arsenio Portami il girasole   
Meriggiare pallido e assorto Lo sai: debbo riprenderti... Ripenso il tuo sorriso  
Spesso il male di vivere… Nuove stanze Il balcone 
Gloria del disteso mezzogiorno Il gallo cedrone L'arca 
Cigola la carrucola del pozzo Il sogno del prigioniero A quella che legge i giornali 
Forse un mattino andando Ascoltare era il tuo solo modo… Senza pericolo 
Casa sul mare Il raschino 
  
A Liuba che parte Botta e risposta 
  
Dora Markus 
    
Addii, fischi nel buio, cenni, tosse 
    
Ti libero la fronte dai ghiaccioli 
    
Non recidere, forbice, quel volto 
    
La casa dei doganieri 
    
La bufera 
    
La frangia dei capelli 
    
La primavera hitleriana 
    
L'anguilla 
    
Piccolo testamento 
    
Xenia 1 
    
La storia 
    
Caro piccolo insetto 
    
Ho sceso, dandoti il braccio… 
    
Le rime 
    
Tabella 3 
 
La tabella mostra un dato che contraddice le preoccupazioni di Luperini di cui si 
è detto in precedenza, essa esibisce infatti una gamma di componimenti montaliani che 
non si fermano alla sola lirica di Ossi di seppia ma abbracciano tutta la produzione del 
poeta. Abbiamo già visto come i dati della frequenza dello studio effettivo di tali testi 
non sia elevato al pari dell’alta varietà di brani che si riscontra, tuttavia i risultati 
complessivi non possono essere considerati negativamente. 
Tornando al confronto tra le liriche svolte all’interno dei programmi e il relativo 
riscontro, basti dire a riscontro di quanto si evince dalla tabella che delle liriche svolte 
in queste classi (35) il 71,4% (25) corrispondono a quelle presenti sul libro di testo.  
È di seguito presentato un grafico che andrà a dare conferma di quanto già si è 
affermato nello stesso studio relativo a D’Annunzio. I dati, trasposti in percentuale, 







Si riscontra immediatamente quanto appena dichiarato, ovvero i risultati 
confermano quanto già provato dalla stessa analisi con i testi dannunziani. Qui la 
percentuale della corrispondenza tra i componimenti studiati in classe e quelli presenti 
sui relativi manuali di letteratura è ancora più alta (58%). Ma anche in questo caso 
risulta positivo che tali brani siano integrati dal docente, sebbene in percentuale non 
elevatissima (23%), con altri derivati da fonte diversa rispetto a quelli proposti 
dall’antologia, ciò può infatti dimostrare una componente attiva del docente che 
integra il libro di testo con il materiale che più gli sembra adeguato. 
Anche per Montale abbiamo riscontrato un’elevata varietà nella produzione di 
lui analizzata dalle classi dell’ultimo anno dei licei della provincia di Lucca. Egli 
risulta però essere l’ultimo tra gli autori di cui si può dimostrare tale vivacità di studio 
per le sue opere. Da questo scrittore in poi, come già si è più volte detto, il Novecento 
resta un secolo a “metà” e dimostrazione concreta sarà l’ultimo caso preso in analisi 
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4.3 La didattica che non c’è: Beppe Fenoglio e 
«l’epopea partigiana» 
La scelta del terzo caso da mettere in evidenza è caduta su Beppe Fenoglio 
(1922-1963) per diversi motivi, tra questi l’importante rivalutazione che la critica 
letteraria degli ultimi anni ha accordato alla sua esperienza letteraria fino a consacrarlo 
tra i massimi autori italiani del suo tempo. Le conferme di questa riconsiderazione 
verso lo scrittore piemontese, oltre che nelle già esaminate Indicazioni nazionali, si 
possono trovare più o meno ovunque si discuta di letteratura italiana contemporanea: 
per citare solo un esempio, si veda l’opinione di Cesare Segre sulla sua opera: 
«Fenoglio, con gran parte dei suoi scritti, ha offerto una vera epopea partigiana»154. 
Nonostante tale opinione del suo valore letterario, ciò che ha indotto a porre attenzione 
su questo autore è lo scarso successo che egli ha riscontrato nei programmi esaminati. 
Se i due autori precedenti erano infatti stati analizzati per l’alta frequenza con cui 
vengono studiati nelle classi dei licei lucchesi, Beppe Fenoglio è invece portato in luce 
in questo studio per la motivazione opposta. 
Come si evince facendo riferimento alla tabella 35 in appendice, e al grafico 3 
della prima analisi soltanto il 3,3% delle classi prese in esame (ovvero due su 59) 
hanno affrontato questo autore tra gli scrittori novecenteschi in classe quinta. Bisogna 
però precisare, e già si è detto in precedenza, che Fenoglio potrebbe essere stato 
presentato, magari con la proposta di lettura di un suo romanzo, in un altro anno delle 
scuole superiori, ma questo elemento non può purtroppo essere verificabile dal 
materiale considerato in questa sede.  
Tenuto conto di questa premessa, che auspica una lettura di Fenoglio più amplia 
di quella risultata da questi dati, si procederà ad un’analisi di questo autore in modo in 
parte differente rispetto a quello degli altri due. Affrontare infatti degli studi statistici 
sui programmi di due sole classi che per di più hanno avuto a che fare solo con 
un’opera ciascuna dell’autore, non presenterebbe alcun valore di interesse rilevante. 
Si vedranno comunque quali siano le opere di Fenoglio proposte dai tre manuali presi 
in considerazione, senza però effettuare la terza parte di studio che poneva a confronto 
i testi letti all’interno dei programmi e il relativo riscontro nelle proposte delle 
antologie. Anche questa analisi non avrebbe infatti sufficienti dati a livello quantitativo 
per poter risultare scientificamente adeguata. Si cercherà infine, fornendo anche un 
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piccolo exursus storico-letterario, di comprendere quali siano i motivi e l’importanza 
di leggere un autore come Fenoglio in sede scolastica. 
Per quanto riguarda la ristretta gamma di opere che risulta affrontata nei 
programmi delle classi quinte dei licei di Lucca, basti sapere che una classe su 59 
(1,7%) ha effettuato la lettura integrale di Una questione privata, mentre l’altra classe 
(corrispondente ancora all’1,7%) ha esaminato passi de Il partigiano Johnny. 
Vediamo invece che nei manuali i brani proposti allargano, anche se di poco, la 
scelta tra la produzione fenogliana. Trattandosi comunque ancora di un esiguo numero 
di testi, si è scelto di non apportare il grafico analogo a quello creato per i due autori 
precedentemente analizzati. Si riporta invece, per avere un’idea immediata e completa 
della situazione, la tabella che corrisponde a quella fornita in appendice per gli altri 
due autori e per lo stesso Fenoglio155, che presenta il numero di pagine dedicate 
all’autore nei tre diversi manuali ed i brani, con il titolo corsivo corrispondente a quello 
della versione antologizzata del libro di testo, che lì si ritrovano. 
 
  
Rosa fresca aulentissima Gaot + La letteratura 
Numero 






I partigiani costretti alla 
ritirata (passi finali) 
  
La malora 
    





L'ultima fuga di Milton: 
capitolo XIII (passi) 




L'imboscamento di Johnny: 
incipit capitolo 1, finale 
capitolo 19 (passi) 
  
Il settore sbagliato della parte 
giusta: capitolo 5 (passi) 
Tabella 4 
 
Un dato che non emerge da questa tabella, ma che si mostra però di particolare 
interesse è deducibile dalla posizione che nei diversi manuali assume Fenoglio. Se gli 
altri autori infatti erano inseriti seguendo l’ordine cronologico e facevano capo ad un 
intero capitolo loro dedicato, questo è invece sempre presentato all’interno di percorsi 
tematici riguardati in prevalenza la Resistenza. Il Baldi (La letteratura) inserisce 
l’autore anche come rappresentante (insieme a Cesare Pavese, Carlo Levi e Rocco 
                                                          
155
 La tabella qui presenta corrisponde alla numero 38 dell’appendice, ma è stata qui nominata seguendo 




Scottellaro) della produzione riguardante la realtà contadina ed aggiunge in questo 
modo un’altra sfaccettatura alla figura del Fenoglio narratore proponendone un testo 
tratto da La malora (1954). I brani più proposti si riferiscono comunque al ruolo 
dell’autore come esponente della letteratura delle Resistenza e riprendo, per questo 
motivo, passi tratti da Il partigiano Johnny e, solo due manuali (rispettivamente il 
Bologna e il Sambugar) da Una questione privata e dai racconti de I ventitré giorni 
della città di Alba.  
I dati ottenuti, guardano sia ai programmi ministeriali effettivamente svolti, sia 
alle proposte del manuale di letteratura, non sono in ogni modo positivi e non mostrano 
la dovuta considerazione dell’autore in particolare e della “questione Resistenza” in 
generale. Infatti, come si è evinto dal primo studio sperimentale riportato, i dati sono 
alquanto preoccupanti anche per gli altri esponenti della narrativa di guerra. 
L’importanza di leggere Fenoglio nelle scuole secondarie di secondo grado non 
risiede dunque in una mera questione letteraria. L’autore è senza dubbio uno dei più 
grandi romanzieri della letteratura italiana successiva alla seconda guerra mondiale, 
ma può essere utilizzato anche per informare gli studenti su fatti che riguardano la base 
della nostra nazione e che spesso vengono dati per scontati.  
L’analisi di alcuni tratti biografici e di alcune opere dell’autore potrebbero essere 
un ottimo spunto da cui partire per approfondire un evento storico come quello della 
Resistenza, per comprendere quali siano le dinamiche interne a questo movimento e 
per quale motivo sia stato un fenomeno tanto importante ai fini della storia italiana. 
Pietro Calamandrei, nel celebre discorso tenuto ad alcuni studenti a Milano il 26 
gennaio 1955, a tale proposito affermava: 
«Se voi volete andare in pellegrinaggio nel luogo dove è nata la nostra 
Costituzione, andate nelle montagne dove caddero i partigiani, nelle carceri dove 
furono imprigionati, nei campi dove furono impiccati. Dovunque è morto un Italiano 
per riscattare la libertà e la dignità, andate lì, o giovani, col pensiero, perché lì, perché 
lì è nata la nostra costituzione». 
 
La scuola dovrebbe sentire anche il ruolo morale che porta sulle sue spalle e, che 
Fenoglio possa essere un esempio utile e consono al fine di presentare agli studenti 
una realtà, come quella dell’esperienza partigiana, che ha fondato il nostro paese, è 
facile da evincere anche da una breve analisi della biografia dell’autore.  
La vita e parte della narrativa dello scrittore piemontese si legano infatti 
indissolubilmente alla storia della seconda guerra mondiale e nello specifico a quella 




e come professori si trova di fronte un giovanissimo Leonardo Cocito (23 anni) e Pietro 
Chiodi, entrambi destinati a diventare partigiani. Cocito, marxista per formazione e 
per scelta, conquista Fenoglio anche per l’esplicito antifascismo e, come ci informa 
giustamente Scaglione156, lascia un segno su tutti, anche su Chiodi. Cocito è insegnate 
nella classe di Fenoglio solo per pochi mesi in quinta ginnasio e per l’intero anno della 
terza liceo, ma il suo scetticismo, la sua modernità, l’intelligenza segnano Fenoglio 
per sempre. È il primo ad intuire in lui qualità di scrittura fuori dall’ordinario. Chiodi 
testimonia: «Per il 28 ottobre è obbligatorio svolgere un tema ministeriale di elogio 
della marcia su Roma. Nell’ora precedente alla mia, il professore di italiano aveva 
dettato il suo insulso tema. Quando entrai in classe notai subito uno studente nel primo 
banco con le braccia incrociate che guardava annoiato il foglio bianco. Era Beppe 
Fenoglio. Lo invitai a scrivere, ma scuoteva la testa. Preoccupato per le conseguenze, 
feci chiamare il professore di italiano. Era Leonardo Cocito. Parlottarono da complici. 
Ma non ci fu verso, la pagina rimase bianca»157. 
Fenoglio vive l’anno della terza liceo sotto il segno della guerra. I maturandi 
dell’anno scolastico 1939-40 non fanno neanche l’esame. Il 10 giugno 1940, il giorno 
esatto in cui l’Italia entra in guerra, i professori si riuniscono e assegnano i voti 
conclusivi a i 35 studenti dell’ultimo anno, tra cui Fenoglio. Il giovane si iscrive 
all’università di Torino, alla facoltà di Lettere moderne, ma rifiuterà sempre gli studi 
universitari, portando a termine mediocremente solo alcuni esami e non terminando il 
corso di studi. I primi di novembre la radio porta anche ad Alba, in casa Fenoglio, la 
notizia della sconfitta di El Alamein e Beppe gioisce alla notizia, cogliendo 
evidentemente il valore della svolta storica dell’avvenimento.  
Il 9 febbraio del 1943 Fenoglio è arruolato nell’esercito a Ceva. L’8 luglio il suo 
battaglione parte con un treno merci per Roma e si stanzia nella scuola elementare don 
Bosco. Il 19 luglio cinquecento bombardieri americani rovesciano mille tonnellate di 
bombe sulla capitale. Meno di una settimana dopo arriva la notizia della destituzione 
di Mussolini ed insieme con il governo da quel momento cambiano anche i loro 
compiti, volti adesso a mantenere l’ordine pubblico. Fenoglio con i compagni continua 
le lezioni, gli addestramenti e le marce, mentre gli allarmi aerei sono sempre più 
frequenti.  
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Nel mese di settembre ci sono gli esami per il passaggio a sergenti e la vita di 
prima continua, anche il pomeriggio dell’8 settembre viene concessa la libera uscita e 
così molti dei soldati apprendono la notizia dell’Armistizio. I ragazzi del II battaglione, 
quello di Fenoglio, sarebbero anche pronti all’azione, ma non si capisce cosa fare, le 
munizioni sono scarse e gli ordini contraddittori. La resistenza di Roma finisce in breve 
tempo e il 10 settembre la battaglia è definitivamente perduta, il giorno seguente, sotto 
ordine del capitano Liardo, il II battaglione consegna le armi ai tedeschi e due giorni 
dopo viene sancita la fine di questo battaglione. Fenoglio, procuratosi degli abiti 
borghesi come molti dei soldati ormai sparpagliati per la città e senza più ordini da 
seguire prende il treno per tornare ad Alba. Qui sua madre gli procura un nascondiglio 
in una casa in collina appena fuori città, a due passi da quella di suo cugino Luciano, 
di cui si serve ogni volta che la situazione si fa pericolosa (la stessa situazione si 
verifica nella vicenda de Il partigiano Johnny). All’inizio di novembre è diramato il 
primo bando di arruolamento dell’esercito repubblicano. In pochi si presentano, alcuni 
genitori vengono così fatti prigionieri ed una cinquantina di giovani, tra cui Beppe ed 
il fratello, protestano davanti alla caserma dei carabinieri lanciando una bomba. Pochi 
giorni dopo i fascisti eseguono una rappresaglia e catturano anche Amilcare Fenoglio, 
il quale viene liberato il 24 dicembre grazie al figlio Walter Fenoglio che si consegna 
all’esercito della Repubblica (da cui fugge la sera stessa in cui arriva ad Alessandria, 
reparto a cui era stato assegnato).  
Beppe intanto attende. Tutti credono che la guerra non durerà molto, si aspetta 
da una settimana all’altra la notizia dello sfondamento delle truppe alleate. Invece con 
l’inizio del nuovo anno, il conflitto si fa più aspro e Beppe decide di affiancarsi ai 
patrioti presentandosi al tenente Biondo (Giorgio Ghibaudo) a Mombarcaro. A marzo 
del ’44 gli uomini di Zucca, tra i quali quelli del Biondo, e quindi Fenoglio, assaltano 
i depositi del regio esercito di Carrù sulle ultime propaggini delle Langhe in direzione 
di Mondovì. I tedeschi e i fascisti circondano Mombarcaro e Beppe, costretto a fuggire, 
torna ad Alba. L’illusione che la guerra finisca presto non ha più alcun valore, ma Alba 
non ha perso la sua strana natura di terra di nessuno: i fascisti non hanno la forza di 
occuparla e di governarla, i partigiani hanno abbandonato l’idea di salire in montagna 
per condurre una guerra di posizione e scelgono le colline e la guerriglia. Beppe 
diventa un ricercato quando il 18 febbraio anche la classe 1922 è chiamata alle armi, 
ma tutto cambia dai primi di luglio: il II reggimento Cacciatori degli Appennini giunge 




una guerriglia continua e vengono fatti saltare in aria quasi tutti i ponti sul fiume 
Tanaro. 
L’estate del ’44 è il momento dell’organizzazione partigiana, del passaggio dalla 
fase del ribellismo a quella della guerriglia organizzata. Beppe e Walter Fenoglio 
stringono rapporti con i partigiani (con la nascente brigata Alba, che ha base a san 
Rocco Seno d’Elvio), ma un giorno vengono trovati in casa e portati in caserma 
insieme a tutta la famiglia da una pattuglia fascista. Una volta liberati grazie all’aiuto 
del vescovo i due fratelli prendono definitivamente la via delle colline (entrano nella 
brigata di Alba, i cui responsabili sono Renato Carenzi e Carlo Morelli). Dopo aver 
ingenuamente partecipato ad una rischiosa missione a Torino, Fenoglio vive in prima 
persona la data del 10 ottobre 1943, fondamentale per i partigiani poiché riescono, 
dopo mesi di lotte sulle colline, ad occupare Alba. L’occupazione durerà soltanto 
ventitré giorni (da ciò prende spunto la raccolta di racconti I ventitré giorni della città 
di Alba), infatti il 2 novembre i fascisti attaccano, il vescovo innalza sul campanile una 
bandiera bianca e Beppe insieme ad altri sei partigiani, incaricati poi di presidiare la 
Cascina della Langa, riesce a fuggire.  
Nell’autunno del 1944 ha luogo un grande rastrellamento e ventimila uomini, 
per dieci giorni, mettono a ferro e fuoco le Langhe. Questi sono i giorni più difficili 
della guerra civile e il 13 novembre la radio diffonde a tutti le Nuove istruzioni 
impartite dal generale Alexander ai patrioti italiani, che richiedeva la cessazione di 
ogni azione organizzata su vasta scala armata. Alla Cascina della Langa non arrivano 
notizie, ma il 18 novembre si sentono i cannoni e si accorgono che i nemici sono già a 
Benevello. I compagni e Beppe fuggono e si disperdono. Lungo tutto il mese di 
dicembre continuano incessanti i rastrellamenti e Fenoglio fugge. A Mango viene 
imprigionato un suo amico, Ettore Costa. Sente il dovere di salvarlo scambiandolo con 
un fascista e al comando si informa se ci sono prigionieri disponibili. Non trovando 
nessuno in grado di aiutarlo, cattura da solo un soldato fascista. Avviene lo scambio a 
Madonna di Como, ottengono la liberazione di due partigiani ma non di Ettore, che 
viene processato e salvato dall’esecuzione, grazie a suo fratello che entra nelle milizie 
fasciste. La vicenda di Milton e Giorgio Clerici in Una questione privata devo 
probabilmente molto a questo episodio della vita dell’autore.  
Questo è, come scriverà Beppe, un «incomparabile inverno». Lui lo passa quasi 
tutto con Piero Ghiacci, il tenente di aeronautica a cui Poli l’ha assegnato, nella 




partigiane ad Alba, così come le diserzioni dei vari reparti anti-partigiani. I fazzoletti 
azzurri, ovvero i partigiani dello schieramento badogliano, cominciano a crescere e a 
moltiplicarsi. Il combattimento di Valdivilla, a cui Fenoglio stesso partecipa, come 
scriverà lui, vede «l’ultima sconfitta partigiana, l’ultima vittoria fascista».  
Con la fine dell’inverno, Beppe Fenoglio diviene, su nomina diretta di Poli, 
ufficiale di collegamento (liaison officier degli alleati). Le truppe partigiane 
aumentano ogni giorno, e il lavoro diplomatico di Mauri e Poli ha creato 
un’organizzazione complessa, in grado di coprire un territorio vastissimo. A Cisterna 
Beppe conosce gli inglesi, il maggiore Adrian Hope (sudafricano), il capitano John 
Keany (irlandese), e il capitano Basil Temple (americano). Beppe trascorre con Tek 
Tek, partigiano operante a Montemagno, gli ultimi giorni della guerra, incontra i 
partigiani delle colline vicine. Il 19 aprile partecipa allo scontro con i fascisti e i 
tedeschi ed il 24 aprile alla liberazione di Asti, dopo che nella zona sono già cadute 
Canelli e Nizza Monferrato. Il 25 aprile i tedeschi che sono ancora nelle caserme di 
Casale Monferrato si arrendono. Cosa faccia Beppe dopo il 25 aprile rimane un 
segreto, squarciato da piccole rivelazioni che lascerà cadere per caso. 
Questa parte di vita vissuta, la Resistenza di Fenoglio, è stata oggetto e spunto 
di molte delle opere composte dallo scrittore. La sua narrativa appare però priva della 
retorica patriottica che regnava in quegli anni: i partigiani erano infatti dipinti come 
giovani combattenti semplici e talvolta feroci, ma privi di quell’alone di eroismo in 
cui li aveva proiettati la retorica trionfalistica del dopoguerra, e per questo l’opera 
fenogliana fu oggetto di molte critiche soprattutto dai giornali di sinistra come l’Unità 
(Guerriglia e mondo contadino, Mario Giovana, Cappelli Editore, 1988). Veniva 
suggerita, in forma di rimprovero, la tendenza dello scrittore, ad estraniarsi da 
responsabilità politiche e civili. Solo più tardi il suo modo di raccontare la Resistenza 
fu accolto più benevolmente, e la sua opera ebbe il riconoscimento che meritava anche 
dal punto di vista storico.  
Fenoglio sceglie di parlare della vita partigiana in modo realistico e non può 
essere imputato di mancanza di responsabilità civile. Certo è che egli si presenta come 
«un grande scrittore realista, anche se incline al gusto espressionistico»158, alle volte 
quindi la sua vocazione letteraria prevale e la forma espressiva assume un ruolo di 
primo piano che non esclude però in alcun modo il suo impegno nel narrare le vicende 
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storiche che sono la base di molti dei suoi scritti. Questa sua caratteristica è anzi da 
elogiare, poiché la capacità di scrittura di questo autore non consiste soltanto nel 
contributo storico, che sembra essere indubbio, ma anche nel valore letterario della sua 
opera. 
Inoltre è da sottolineare che «in un contesto storico così fortemente circoscritto 
(Alba e dintorni tra il ’43 e il ’45) il rischio di una scrittura che si risolva nella semplice 
testimonianza o nel diario si presentava certamente come fortissimo a chi volesse 
restituirne un’immagine piena. Il rischio è stato però superato, da parte di Fenoglio, 
senza residui. I personaggi, anche quelli che hanno realmente operato in quel contesto, 
sono descritti a tutto tondo. Si poteva pensare che bastasse un’allusione al loro vissuto, 
recuperabile comunque per altra via; la scrittura, invece, li penetra come se fossero 
frutto semplice dell’immaginazione»159. 
Ogni dubbio sulla questione dell’impegno di Fenoglio ci è tolto dalla nota ed 
esauriente prefazione di Calvino del 1964 a Il sentiero dei nidi di ragno: 
«E fu il più solitario di tutti che riuscì a fare il romanzo che tutti avevamo 
sognato, quando nessuno più se l’aspettava, Beppe Fenoglio, e arrivò a scriverlo e 
nemmeno a finirlo (Una questione privata), e morì prima di vederlo pubblicato, nel 
pieno dei quarant’anni. Il libro che la nostra generazione voleva fare, adesso c’è, e il 
nostro lavoro ha un coronamento e un senso, e solo ora, grazie a Fenoglio, possiamo 
dire che una stagione è compiuta, solo ora siamo certi che è veramente esistita: la 
stagione che va dal Sentiero dei nidi di ragno a Una questione privata. Una questione 
privata […] è costruito con la geometrica tensione d’un romanzo di follia amorosa e 
cavallereschi inseguimenti come l’Orlando furioso, e nello stesso tempo c’è la 
Resistenza proprio com’era, di dentro e di fuori, vera come mai era stata scritta, 
serbata per tanti anni limpidamente dalla memoria fedele, e con tutti i valori morali, 
tanto più forti quanto più impliciti, e la commozione, e la furia. Ed è un libro di 
paesaggi, ed è un libro di figure rapide e tutte vive, ed è un libro di parole precise e 
vere. Ed è un libro assurdo, misterioso, in cui ciò che si insegue, si insegue per 
inseguire altro, e quest’altro per inseguire altro ancora e non si arriva al vero 
perché»160. 
 
Qui Calvino fornisce un’immagine perfettamente armonica di quello che è la 
narrativa di un romanzo come Una questione privata, che può senza ombra di dubbio 
essere definito “partigiano”, definizione che può essere estesa a tutta la produzione di 
Fenoglio, unione di letteratura e storia, di “romanzo cavalleresco” e Resistenza. 
L’excursus appena fornito, sebbene si allontani dalle presentazioni qui apportate 
per gli altri autori, vuole essere uno spunto per dimostrare come l’eventuale studio di 
un’esperienza di vita e di letteratura come quella di Fenoglio possa essere utile a livello 
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scolastico per fornire agli studenti un quadro più generale della propria storia nazionale 
e un’importante scorcio di realtà novecentesca sia sul piano storico che letterario. Il 
fatto che questo autore rappresenti uno tra quelli appartenenti alla seconda metà del 
secolo e affrontati in classe solo da un numero estremamente esiguo del corpus 
analizzato, è un dato allarmante che dovrebbe spingere ad un miglioramento della 
programmazione scolastica.  
A confronto con i casi di D’Annunzio e Montale vediamo un crollo nella gamma 
di opere proposte in sede scolastica e si riscontra quello a cui già si era accennato, ossia 
che ad un numero elevato di testi analizzati di autori primo novecenteschi fa da 
contrappasso una quasi totale indifferenza alle opere di autori della seconda metà del 



























L’obiettivo che questo studio si era posto inizialmente era quello di riuscire a 
fornire un tassello che contribuisse all’analisi della districata questione e alle relative 
difficoltà presenti nell’ambito della didattica della letteratura italiana e nello specifico 
alle problematiche che essa mostra evidenti nelle scuole secondarie di secondo grado 
per quanto riguarda il XX secolo.  
Per giungere ad uno studio che potesse valutare un’effettiva realtà scolastica ci 
si è prima soffermati su alcune questioni più generali. Passando attraverso una 
presentazione della scuola secondaria di secondo grado e verificandone le variazioni 
avvenute dall’Unità d’Italia ai giorni nostri, si è arrivati ad esaminare le Indicazioni 
nazionali relative agli Obiettivi specifici di apprendimento (OSA) per i licei contenute 
all’interno del Decreto Ministeriale 211 del 2010 attualmente in vigore nella scuola 
italiana. Da questa valutazione si è visto come la disciplinarità per gli indirizzi liceali 
sia ancora tradizionalmente intesa, a differenza dei cambiamenti che sono riscontabili 
nel d.m. per gli istituti tecnici e professionali legati alle Linee guida volte ad un 
rinnovamento che ben si adatta anche agli auspici proposti dal progetto Compita. In 
una prospettiva che lega direttamente il mondo dell’università a quello della scuola, si 
è notato, facendo riferimento anche ai requisiti richiesti per accedere al Tfa (ancora 
riferiti al Decreto Ministeriale 357 dell’11 agosto 1998), come l’insegnamento 
riservato a i futuri insegnati sia alquanto lacunoso. Al futuro docente infatti spesso non 
è data la possibilità in sede universitaria di seguire un piano di studi che comprenda 
tutto il necessario per avere un quadro completo della disciplina che andrà ad 
insegnare. Questo è dovuto anche al fatto che lo studente universitario che si appresta 
a sostenere, poniamo caso, l’esame di accesso al Tfa, oltre a non aver ricevuto magari 
una formazione completa nei cinque anni, non può nemmeno colmare le sue carenze 
in modo autonomo, poiché non vi sono le giuste indicazioni nemmeno a livello 
ministeriale per poter procedere ad uno studio mirato. Sarà quindi necessario 
«adempiere a un elementare dovere di informazione: delineare il profilo (in questo 
caso, profilo disciplinare) dell’insegnante di italiano. Precisare, perché tutti lo 
sappiano tempestivamente, che cosa si ritiene essenziale nella preparazione di base di 
un insegnate di italiano nella secondaria italiana»161. 
                                                          
161




Una volta rese chiare queste carenze, sia da parte della scuola secondaria di 
secondo grado - che nel caso specifico degli indirizzi liceali presenta alcune mancanze 
evidenti nelle Indicazioni nazionali (si ponga come esempio che le uniche due letture 
ritenute obbligatorie nel triennio sono, seppur giustamente, ma soltanto, I promessi 
sposi e La Commedia) - sia da parte dell’istruzione universitaria per i futuri insegnanti, 
l’attenzione è stata posta ad un settore limitato della didattica italiana, quello della 
letteratura novecentesca. 
Al fine di approfondire tale argomento e restringendo il campo alla realtà liceale, 
lo studio si è concentrato su due elementi essenziali per l’insegnamento della storia 
della letteratura: il libro di testo e i programmi ministeriali. 
Si è innanzitutto posta attenzione al ruolo e all’evoluzione che il manuale di 
letteratura ha avuto nel corso degli anni a partire dalla Storia della letteratura italiana 
di Francesco De Sanctis fino ad arrivare all’avversione, dalla metà degli anni Sessanta, 
per il manuale di letteratura di impianto storicista. Dal superamento di tale 
impostazione con Il materiale e l’immaginario a cura di Ceserani e De Federicis, 
passando per le “storie” della letteratura italiana di Ferroni, di Segre, di Dotti e degli 
stessi Cesarani e De Federicis, si è giunti ai manuali di oggi che si presentano come 
una sintesi tra il vecchio manuale di storia e l’antologia, dove i testi proposti sono 
collocati in un contesto storico. Il libro di testo di italiano oggi presenta diverse 
problematiche sia sul piano della resa della vastità della storia della letteratura 
nazionale, sia sul piano burocratico che costringe i vari curatori a stare al passo con le 
riforme didattiche. Inoltre la resa editoriale sarà differente soprattutto a seconda 
dell’impostazione che il curatore deciderà di dare e del pubblico a cui si andrà a 
rivolgere il manuale, più snello per istituti tecnici e professionali, più corposo, che non 
necessariamente significa migliore, per i licei. 
Messe a punto tutte queste considerazioni di tipo teorico, al fine di conseguire 
l’obiettivo di verificare un’effettiva realtà scolastica prestando attenzione alla 
trattazione della letteratura novecentesca, si è passati all’analisi del campione scelto 
formato dalle classi quinte dei licei della provincia di Lucca.  
In primo luogo l’analisi ha posto l’attenzione sui manuali di letteratura utilizzati 
da questi licei, soffermandosi sui volumi adottati in relazione al XX secolo. Da questo 
studio è risultata prevalente l’adozione di tre libri di testo: Rosa fresca aulentissima, a 
cura di Bologna e Rocchi (Loescher, 2012); Gaot + di Sambugar e Salà (La Nuova 




(2007). Questi tre manuali corrispondo a tre realtà liceali diverse. Il primo infatti è 
maggiormente adottato nei licei scientifici, il secondo negli artistici e in quelli oggi 
denominati delle scienze applicate ed il terzo rappresenta invece una scelta per una 
varietà di indirizzi di stampo maggiormente umanistico (liceo delle scienze umane, 
linguistico e classico). A queste diverse realtà corrispondono anche diverse 
caratteristiche del libro di testo: più approfonditi e con una gamma più amplia di 
proposte i due che hanno avuto più successo tra i licei scientifici, delle scienze umane, 
linguistici e classici (Rosa fresca aulentissima e La letteratura); più sintetico e scarno 
l’altro (Gaot+). 
La sezione di maggior rilievo all’interno di questo studio è stata però quella che 
ha preso in esame i programmi svolti nei licei lucchesi dai quali si è potuto avere un 
riscontro effettivo di quali e quanti autori del XX secolo vengano affrontati in classe.  
Da una prima analisi si è evinto che il Novecento è affrontato dalla maggior parte 
del corpus analizzato soltanto per la sua prima metà162. Autori letti dall’interezza del 
campione esaminato sono soltanto Verga e Pascoli. Buone percentuali sono raggiunte 
anche da altri scrittori primo novecenteschi, quali Svevo (91,5%), D’Annunzio 
(96,6%), Pirandello (96,6%) e Marinetti (47,7%). Per coloro che hanno invece 
prodotto le loro opere anche, o soltanto, oltre la metà del secolo i dati sono 
estremamente preoccupanti: eccezione fatta per Ungaretti (69,5%) e Montale (79,6%), 
le cui opere sono comunque prevalentemente primo novecentesche, gli altri autori sono 
stati affrontati per la maggior parte soltanto da una classe. Si rivela inoltre un canone 
più consolidato per la tradizione poetica a discapito di un approfondimento minore per 
la prosa. Gli unici narratori che si presentano come canoni indiscussi, ancora due nomi 
primo novecenteschi, sono Pirandello e Svevo, mentre per quelli della seconda metà 
del secolo le percentuali di frequenza nello studio in classe sono estremamente basse, 
si veda ad esempio Tozzi (1,7%), Fenoglio (3,4%), Moravia (1,7%), Vittorini (8,5%), 
Pavese (96,7%) e si consideri che un nome come quello di Gadda addirittura non figura 
nell’elenco stilato che fanno riferimento agli autori che compaiono sui programmi di 
ogni singola classe dei licei della provincia di Lucca.  
                                                          
162
 Si ricorda che i nomi degli autori che compaiono in tutti gli studi presentati sono riferiti a quelli di 
coloro che appaiono nei programmi finali del campione di classi analizzate senza distinzione tra quelli 
di cui sono state lette opere e quelli di cui è stata fatta una presentazione generale senza che ne venisse 




Un confronto tra quanto suggerito dalle Indicazioni nazionali del d.m. 211 e i 
programmi effettivamente svolti porta a due considerazioni che vanno a rafforzare la 
tesi secondo cui il Novecento è tratto a livello scolastico (nel dettaglio tra le classi 
quinte dei licei lucchesi) come secolo “a metà”. La prima deduzione che si ricava da 
questo raffronto riguarda la scelta suggerita dalle indicazioni ministeriali di iniziare lo 
studio della letteratura nell’ultimo anno di liceo con Leopardi. Questo avviene soltanto 
per nove classi sul totale delle 59 analizzate ed anche per queste, nelle quali l’incipit 
del piano ministeriale è rispettato, non si arriva comunque a concludere il programma 
con la presentazione della seconda metà del Novecento e della contemporaneità, come 
sarebbe invece auspicabile e come posto dagli stessi fini delle Indicazioni. Il secondo 
dato che si ricava deriva da un puntuale confronto tra i nomi degli autori che 
compaiono tra gli obiettivi ministeriali e la percentuale di svolgimento in classe del 
corpus esaminato. Molti nomi delle indicazioni corrispondo ad una percentuale pari a 
zero (Campana, Sereni, Caproni, Zanzotto e Gadda) o mai più alta del 6,7% (Rebora, 
Luzi, Fenoglio, Calvino, Levi, Pavese, Pasolini, Morante, Meneghello). Anche da 
quest’analisi si conclude quindi che gli scrittori meno studiati in classe sono ancora 
quelli appartenenti al secondo Novecento. 
Si è potuto inoltre osservare come questa tendenza a prestare più attenzione alla 
prima metà del secolo sia riscontrabile anche nella trattazione degli autori stranieri, 
solo tre nomi che anagraficamente oltrepassano la metà del secolo (Eliot, Breton e 
Tzara), affrontati in ogni modo soltanto da una classe ciascuno, compaiono infatti tra 
quelli emersi dai programmi scolastici. L’analisi degli scrittori non italiani letti nel 
corso dell’ultimo anno di liceo porta anche alla luce il fatto che la letteratura straniera 
novecentesca viene solitamente quasi del tutto ignorata: soltanto il 47% delle classi ne 
parla e di queste pochi sono i nomi ricavati degli autori che vengono studiati. Essi 
inoltre sono solitamente letti da una o due sole classi, uniche eccezioni si ritrovano per 
Zola (presentato sempre come introduzione alla narrativa verghiana), Huysmans e 
Wilde (affiancati al mondo decadente dell’esteta dannunziano), proposti 
rispettivamente dal 64,2%, dal 39,2% e dal 35,7% del campione che studia autori 
stranieri. 
Infine, prendendo in considerazione tre autori italiani e la relativa produzione 
che di essi viene letta nelle classi dei licei della provincia di Lucca, si è potuto 




D’Annunzio e Montale sono risultati due casi di particolare interesse, poiché di 
essi sono presentate molteplici opere all’interno dei programmi effettivamente svolti. 
Il risultato complessivo, sempre tenuto conto che un’analisi di questo genere non può 
in ogni modo valutare la qualità con cui i testi vengono letti, mostra un quadro 
generalmente positivo. La particolarità e la rilevanza di Montale in questa analisi è 
derivata anche dal fatto che risulta per la maggior parte del campione esaminato (61%) 
l’ultimo autore letto e con esso si conclude quindi per molti lo studio della storia della 
letteratura nella secondaria superiore. 
Emerge inoltre il ruolo primario che il manuale di letteratura va ad assumere 
nella scelta dei brani proposti a lezione: i testi effettuati a lezione corrispondono per la 
maggior parte a quelli presenti sui libri di testo; il 69,5% sul totale dei brani di 
D’Annunzio e il 71,4% sul totale dei componimenti di Montale svolti nei programmi 
sono i testi che si ritrovano anche nell’antologia scolastica. 
Fenoglio, il terzo autore preso in esame, è invece studiato soltanto dal 3,3% delle 
classi dei licei della provincia di Lucca e anche i brani che di lui sono proposti 
all’interno dei manuali più utilizzati risulta piuttosto esiguo. Quello di Fenoglio è un 
esempio di come agli autori della seconda metà del Novecento non venga riservato 
nell’ultimo anno, fatta eccezione per casi sporadici, alcuno spazio. 
Questo dato porta alla conclusione finale che nel campione preso in esame in 
questo studio nessuna delle classi porta a compimento il programma ministeriale e il 
quadro della storia della letteratura italiana riamane incompleto. 
Un risultato simile era già stato ottenuto da una ricerca analoga alla presente 
portato avanti dalla Farci per tutte le classi delle scuole secondarie di secondo grado 
della provincia di Pisa, che osserva come il dato più interessante sia quello riguardante 
lo studio del Novecento all’interno dell’ultima classe, quella, appunto, riservata a 
questo secolo.  
«Molti tra insegnanti e studenti lamentano infatti l’impossibilità pratica di 
arrivare all’ultimo anno avendo il solo compito residuo di sviluppare lo studio 
dell’ultimo secolo. E questa lamentela sembra rispecchiarsi perfettamente nei dati 
che possediamo: solo un 55% circa degli autori che vengono letti in quinta fa parte 
del XX secolo»163.  
 
Anche i dati portati a termine dal suo studio dimostravano quindi la stessa 
problematica emersa da quello qui presentato. 
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Una ricerca di questo tipo dimostra un problema effettivo a livello di didattica 
della letteratura italiana e tenta, nel suo piccolo, di affrontare, valutandone i dati 
relativi ad un campione ristretto, la difficoltà di portare a termine nelle scuole superiori 
di secondo grado la letteratura del Novecento (ed eventualmente anche quella della 
contemporaneità). I limiti dell’analisi qui esposta sono comunque cospicui. Più 
considerevole tra tutti è quello di aver esaminato una realtà statica, non compare infatti 
in questa ricerca l’elemento diacronico e prendendo in considerazione la fotografia di 
un solo anno scolastico non si evince quali siano, se ci sono stati, gli autori 
novecenteschi esaminati dalle stesse classi negli anni precedenti. Inoltre prendendo in 
considerazione solo il XX secolo si ha ben chiaro dove il programma va a terminare, 
ma non è assolutamente evidente quale sia stata la strada percorsa all’interno della 
storia letteraria che ha portato fino a quel punto. 
Lo studio qui presentato non ha dunque la presunzione di mostrarsi come 
rappresentativo di tutta la realtà scolastica italiana, né tantomeno di dare una soluzione 
ai problemi ad essa relativa, si propone però come un punto di partenza, insieme alla 
ricerca analoga che già era stata portata a termine dalla Farci, per un riscontro 
complessivo ed effettivo dei programmi che vengono svolti in Italia. In questo campo 
si riscontra infatti una sostanziale lacuna (pochi sono gli studi effettuati come quello 
della Farci e quello qui presento). Colmare tale lacuna attraverso inchieste sul campo 
analoghe alla presente potrebbe portare a trovare una soluzione pratica nella didattica 
della letteratura italiana, riuscendo a valutare meglio i tempi che necessitano i diversi 
periodi e autori per essere affrontati a livello scolastico e stilando un piano di studio 












































TABELLA 1. Liceo artistico musicale e coreutico Passaglia (Lucca) 
 Artistico Musicale 
Autore 5A 5B 5D 5E 5M 
G. Carducci           
L. Capuana           
G. Verga X X X X X 
A. Boito           
E. De Amicis           
G. Pascoli X X X X X 
I. Svevo X X X X   
G.D'Annunzio X X X X X 
L. Pirandello X X X X X 
B. Croce           
G. Deledda           
T. Marinetti     X X   
G. Gentile           
U. Saba X X       
F. Tozzi           
G. Gozzano           
C. Govoni           
C. Rebora           
A.Palazzeschi           
M. Moretti           
S. Corazzini           
C. Sbarbaro           
G. Ungaretti X X X X   
E. Montale X X X X   
G. Tomasi           
S. Quasimodo X X       
A. Moravia           
E. Vittorini           
C. Pavese           
E. Morante           
M. Luzi           
P. Levi           
L.Meneghello           
B. Fenoglio           
P. Pasolini           
I. Calvino     X     
D. Fo           
E. Sanguineti           
A. Merini           
U. Eco           




TABELLA 2. Liceo artistico Stagi in ISIS tecnico-liceale Don Lazzeri-Stagi 
(Pietrasanta) 
Autore 5A 5B 
G. Carducci     
L. Capuana     
G. Verga X X 
A. Boito     
E. De Amicis     
G. Pascoli X X 
I. Svevo X X 
G.D'Annunzio X X 
L. Pirandello X X 
B. Croce     
G. Deledda     
T. Marinetti   X 
G. Gentile     
U. Saba     
F. Tozzi     
G. Gozzano     
C. Govoni     
C. Rebora     
A.Palazzeschi     
M. Moretti     
S. Corazzini     
C. Sbarbaro     
G. Ungaretti X X 
E. Montale X X 
G. Tomasi     
S. Quasimodo     
A. Moravia     
E. Vittorini     
C. Pavese     
E. Morante     
M. Luzi     
P. Levi     
L.Meneghello     
B. Fenoglio     
P. Pasolini     
I. Calvino     
D. Fo     
E. Sanguineti     
A. Merini     
U. Eco     




TABELLA 3. Liceo classico Ariosto e Liceo linguistico e delle scienze umane 






sociali Linguistico  Classico 
Autore  5AP 5AS 5AL 5AC 
G. Carducci     X X 
L. Capuana         
G. Verga X X X X 
A. Boito         
E. De Amicis         
G. Pascoli X X X X 
I. Svevo X     X 
G.D'Annunzio X X   X 
L. Pirandello X   X X 
B. Croce         
G. Deledda       X 
T. Marinetti X       
G. Gentile         
U. Saba X   X   
F. Tozzi         
G. Gozzano         
C. Govoni         
C. Rebora         
A.Palazzeschi         
M. Moretti         
S. Corazzini X       
C. Sbarbaro         
G. Ungaretti X   X X 
E. Montale X   X X 
G. Tomasi         
S. Quasimodo X   X X 
A. Moravia         
E. Vittorini         
C. Pavese         
E. Morante         
M. Luzi       X 
P. Levi         
L.Meneghello         
B. Fenoglio         
P. Pasolini         
I. Calvino         
D. Fo       X 
E. Sanguineti         




Eco e Vassalli         
 








Autore 5A 5C 5B 5A 5B 
G. Carducci       X   
L. Capuana           
G. Verga X X X X X 
A. Boito           
E. De Amicis           
G. Pascoli X X X X X 
I. Svevo X X X X X 
G.D'Annunzio X X X X X 
L. Pirandello X X X X X 
B. Croce           
G. Deledda           
T. Marinetti     X   X 
G. Gentile           
U. Saba       X   
F. Tozzi           
G. Gozzano           
C. Govoni           
C. Rebora           
A.Palazzeschi           
M. Moretti           
S. Corazzini           
C. Sbarbaro           
G. Ungaretti   X X X X 
E. Montale   X X X X 
G. Tomasi           
S. Quasimodo           
A. Moravia           
E. Vittorini         X 
C. Pavese         X 
E. Morante           
M. Luzi           
P. Levi           
L.Meneghello           
B. Fenoglio X         
P. Pasolini           
I. Calvino           




E. Sanguineti           
A. Merini           
U. Eco           
S. Vassalli           
 
TABELLA 6. Liceo classico e linguistico Carducci (Viareggio) 
  Classico Linguistico 
Autore  5AC 5BC 5CC 5FC 5DL 5EL 
G. Carducci X X X X X X 
L. Capuana             
G. Verga X X X X X X 
A. Boito             
E. De Amicis             
G. Pascoli X X X X X X 
I. Svevo X X X   X X 
G.D'Annunzio X X X   X X 
L. Pirandello X X X   X X 
B. Croce             
G. Deledda             
T. Marinetti     X       
G. Gentile             
U. Saba             
F. Tozzi             
G. Gozzano             
C. Govoni             
C. Rebora             
A.Palazzeschi             
M. Moretti             
S. Corazzini             
C. Sbarbaro             
G. Ungaretti         X X 
E. Montale         X X 
G. Tomasi             
S. Quasimodo     X     X 
A. Moravia             
E. Vittorini             
C. Pavese             
E. Morante             
M. Luzi             
P. Levi             
L.Meneghello             
B. Fenoglio             




I. Calvino             
D. Fo             
E. Sanguineti             
A. Merini             
U. Eco             
S. Vassalli             
 
TABELLA 7. Liceo linguistico e delle scienze umane Chini in ISIS Chini-





sociali Linguistico  
Autore  5AP 5BP 5ALS 5AL 5BL 
G. Carducci       X X 
L. Capuana   X X     
G. Verga X X X X X 
A. Boito         X 
E. De Amicis           
G. Pascoli X X X X X 
I. Svevo X X X X X 
G.D'Annunzio X X X X X 
L. Pirandello X X X X X 
B. Croce           
G. Deledda           
T. Marinetti   X X   X 
G. Gentile           
U. Saba       X X 
F. Tozzi           
G. Gozzano         X 
C. Govoni           
C. Rebora         X 
A.Palazzeschi   X X     
M. Moretti           
S. Corazzini         X 
C. Sbarbaro         X 
G. Ungaretti X X X X X 
E. Montale X X X X X 
G. Tomasi           
S. Quasimodo       X X 
A. Moravia         X 
E. Vittorini         X 
C. Pavese         X 
E. Morante           
M. Luzi           




L.Meneghello           
B. Fenoglio         X  
P. Pasolini         X  
I. Calvino         X  
D. Fo           
E. Sanguineti           
A. Merini           
Eco e Vassalli           
 
TABELLA 8. Liceo scientifico delle scienze applicate Fermi in ISIS Fermi 
(Lucca) 
Autore 5AST 5BST 5CST 
G. Carducci       
L. Capuana       
G. Verga X X X 
A. Boito       
E. De Amicis X     
G. Pascoli X X X 
I. Svevo X   X 
G.D'Annunzio X X X 
L. Pirandello X X X 
B. Croce X     
G. Deledda       
T. Marinetti X X X 
G. Gentile X     
U. Saba X     
F. Tozzi       
G. Gozzano       
C. Govoni       
C. Rebora       
A.Palazzeschi X     
M. Moretti       
S. Corazzini X     
C. Sbarbaro       
G. Ungaretti X X X 
E. Montale X   X 
G. Tomasi       
S. Quasimodo       
A. Moravia       
E. Vittorini X     
C. Pavese       
E. Morante       




P. Levi       
L.Meneghello       
B. Fenoglio       
P. Pasolini       
I. Calvino       
D. Fo       
E. Sanguineti       
A. Merini       
U. Eco       
S. Vassalli       
 
TABELLA 9. Liceo scientifico Barsanti-Matteucci (Viareggio) 
Autore  5A 5B 5C 5D 5E 5G 
G. Carducci     X   X X 
L. Capuana             
G. Verga X X X X X X 
A. Boito             
E. De Amicis             
G. Pascoli X X X X X X 
I. Svevo X X X X X X 
G.D'Annunzio X X X X X X 
L. Pirandello X X X X X X 
B. Croce             
G. Deledda             
T. Marinetti X       X X 
G. Gentile             
U. Saba X X       X 
F. Tozzi             
G. Gozzano         X X 
C. Govoni             
C. Rebora             
A.Palazzeschi   X     X X 
M. Moretti   X         
S. Corazzini   X     X X 
C. Sbarbaro   X         
G. Ungaretti X X     X X 
E. Montale X X     X X 
G. Tomasi             
S. Quasimodo         X X 
A. Moravia             
E. Vittorini             
C. Pavese   X         




M. Luzi             
P. Levi             
L.Meneghello   X         
B. Fenoglio             
P. Pasolini             
I. Calvino   X         
D. Fo             
E. Sanguineti             
A. Merini             
U. Eco             
S. Vassalli   X         
 
TABELLA 10. Liceo scientifico Galilei in ISIS Castelnuovo Garfagnana 
(Castelnuovo Garfagnana) 
Autore  5A 5B 5C 
G. Carducci     X 
L. Capuana X X   
G. Verga X X X 
A. Boito       
E. De Amicis       
G. Pascoli X X X 
I. Svevo X X X 
G.D'Annunzio X X X 
L. Pirandello X X X 
B. Croce       
G. Deledda       
T. Marinetti X X   
G. Gentile       
U. Saba       
F. Tozzi       
G. Gozzano X X   
C. Govoni       
C. Rebora       
A.Palazzeschi X X   
M. Moretti       
S. Corazzini X X   
C. Sbarbaro       
G. Ungaretti       
E. Montale X X X 
G. Tomasi       
S. Quasimodo       
A. Moravia       




C. Pavese       
E. Morante       
M. Luzi       
P. Levi       
L.Meneghello       
B. Fenoglio       
P. Pasolini       
I. Calvino       
D. Fo       
E. Sanguineti       
A. Merini       
U. Eco       
S. Vassalli       
 
TABELLA 11. Liceo scientifico Galilei in ISIS Galilei (Viareggio) 
Autore 5AS 5BS 
G. Carducci     
L. Capuana     
G. Verga X X 
A. Boito     
E. De Amicis     
G. Pascoli X X 
I. Svevo X X 
G.D'Annunzio X X 
L. Pirandello X X 
B. Croce   X 
G. Deledda     
T. Marinetti   X 
G. Gentile   X 
U. Saba   X 
F. Tozzi     
G. Gozzano     
C. Govoni     
C. Rebora     
A.Palazzeschi     
M. Moretti     
S. Corazzini     
C. Sbarbaro     
G. Ungaretti X   
E. Montale X X 
G. Tomasi     
S. Quasimodo     




E. Vittorini     
C. Pavese     
E. Morante     
M. Luzi     
P. Levi     
L.Meneghello     
B. Fenoglio     
P. Pasolini     
I. Calvino     
D. Fo     
E. Sanguineti     
A. Merini     
U. Eco     
S. Vassalli     
 
TEBELLA 12. Liceo scientifico Majorana in ISIS PianaLucca (Capannori) 
Autore 5A 5B 5C 
G. Carducci     X 
L. Capuana       
G. Verga X X X 
A. Boito       
E. De Amicis       
G. Pascoli X X X 
I. Svevo X X X 
G.D'Annunzio X X X 
L. Pirandello X X X 
B. Croce       
G. Deledda       
T. Marinetti       
G. Gentile       
U. Saba   X   
F. Tozzi       
G. Gozzano   X   
C. Govoni       
C. Rebora   X   
A.Palazzeschi   X   
M. Moretti       
S. Corazzini   X   
C. Sbarbaro   X   
G. Ungaretti X X   
E. Montale X X   
G. Tomasi   X   




A. Moravia       
E. Vittorini       
C. Pavese       
E. Morante       
M. Luzi       
P. Levi       
L.Meneghello       
B. Fenoglio       
P. Pasolini       
I. Calvino       
D. Fo       
E. Sanguineti       
A. Merini       
U. Eco   X   
S. Vassalli       
 
TABELLA 13. Liceo scientifico Michelangelo ini ISIS Chini-Michelangelo 
(Forte dei Marmi) 
Autore  5A 5B 5C 5D 
G. Carducci   X X X 
L. Capuana         
G. Verga X X X X 
A. Boito         
E. De Amicis         
G. Pascoli X X X X 
I. Svevo X X X X 
G.D'Annunzio X X X X 
L. Pirandello X X X X 
B. Croce         
G. Deledda         
T. Marinetti X X X   
G. Gentile         
U. Saba X X     
F. Tozzi         
G. Gozzano X X X   
C. Govoni         
C. Rebora         
A.Palazzeschi     X   
M. Moretti X X     
S. Corazzini X X     
C. Sbarbaro         
G. Ungaretti X X X X 




G. Tomasi         
S. Quasimodo         
A. Moravia         
E. Vittorini   X X   
C. Pavese   X     
E. Morante         
M. Luzi     X   
P. Levi         
L.Meneghello         
B. Fenoglio         
P. Pasolini     X   
I. Calvino         
D. Fo         
E. Sanguineti     X   
A. Merini         
U. Eco         
S. Vassalli         
 
TABELLA 14. Liceo scientifico e linguistico Vallisneri (Lucca) 
  Ordinario Autonomia scientifica 
Autore  5A 5B 5D 5SA 5SC 5SD 5SE 5SF 
G. Carducci                 
L. Capuana                 
G. Verga X X X X X X X X 
A. Boito               X 
E. De Amicis                 
G. Pascoli X X X X X X X X 
I. Svevo X X X X X X X X 
G.D'Annunzio X X X X X X X X 
L. Pirandello X X X X X X X X 
B. Croce                 
G. Deledda                 
T. Marinetti X     X X X   X 
G. Gentile                 
U. Saba X     X     X   
F. Tozzi     X           
G. Gozzano   X             
C. Govoni   X           X 
C. Rebora                 
A.Palazzeschi   X           X 
M. Moretti   X             
S. Corazzini   X             




G. Ungaretti X     X   X X X 
E. Montale X X X X X X X X 
G. Tomasi                 
S. Quasimodo                 
A. Moravia                 
E. Vittorini                 
C. Pavese                 
E. Morante                 
M. Luzi                 
P. Levi                 
L.Meneghello                 
B. Fenoglio                 
P. Pasolini                 
I. Calvino                 
D. Fo                 
E. Sanguineti                 
A. Merini                 
U. Eco                 
S. Vassalli                 
 
  Linguistico 
Autore  5LA 5LB 5LC 
G. Carducci       
L. Capuana       
G. Verga X X X 
A. Boito       
E. De Amicis       
G. Pascoli X X X 
I. Svevo X X X 
G. 
D'Annunzio X X X 
L. Pirandello X X X 
B. Croce       
G. Deledda       
T. Marinetti     X 
G. Gentile       
U. Saba X     
F. Tozzi       
G. Gozzano     X 
C. Govoni       
C. Rebora       
A.Palazzeschi     X 
M. Moretti       




C. Sbarbaro       
G. Ungaretti X   X 
E. Montale X X   
G. Tomasi       
S. Quasimodo       
A. Moravia       
E. Vittorini       
C. Pavese       
E. Morante       
M. Luzi       
P. Levi       
L.Meneghello       
B. Fenoglio       
P. Pasolini       
I. Calvino       
D. Fo       
E. Sanguineti       
A. Merini       
U. Eco       
S. Vassalli       
 
TABELLA 15. Autori stranieri - Liceo artistico musicale e coreutico Passaglia 
  Artistico Musicale 
Autore 5A 5B 5D 5E 5M 
Zola       X   
Huysman           
Wilde           
Freud           
Apollinaire           
Joyce           
Kafka           
Eliot           
Proust           
Majakovskij           
Breton           
Tzara           
 
TABELLA 16. Autori stranieri - Liceo artistico Stagi in ISIS tecnico-liceale Don 
Lazzeri-Stagi 
Autore 5A 5B 
Zola   X 




Wilde     
Freud     
Apollinaire     
Joyce     
Kafka     
Eliot     
Proust     
Majakovskij     
Breton     
Tzara     
 
TABELLA 17. Autori stranieri - Liceo classico Ariosto e Liceo linguistico e delle 






sociali Linguistico  Classico 
Autore  5AP 5AS 5AL 5AC 
Zola         
Huysman         
Wilde         
Freud         
Apollinaire         
Joyce         
Kafka         
Eliot         
Proust         
Majakovskij         
Breton         
Tzara         
 
TABELLA 18. Autori stranieri - Liceo classico e delle scienze umane 







Autore 5A 5C 5B 5A 5B 
Zola           
Huysman X       X 
Wilde           
Freud           
Apollinaire     X     
Joyce           
Kafka           




Proust           
Majakovskij           
Breton           
Tzara           
 
TABELLA 19. Autori stranieri - Liceo classico e linguistico Carducci 
  Classico Linguistico 
Autore  5AC 5BC 5CC 5FC 5DL 5EL 
Zola   X   X     
Huysman             
Wilde   X         
Freud             
Apollinaire             
Joyce   X         
Kafka   X         
Eliot             
Proust   X         
Majakovskij             
Breton             
Tzara             
 








Autore  5AP 5BP 5ALS 5AL 5BL 
Zola   X X   X 
Huysman           
Wilde   X X     
Freud           
Apollinaire           
Joyce           
Kafka       X   
Eliot           
Proust           
Majakovskij           
Breton           






TABELLA 21. Autori stranieri - Liceo scientifico delle scienze applicate Fermi 
in ISIS Fermi 
Autore 5AST 5BST 5CST 
Zola       
Huysman X   X 
Wilde     X 
Freud X     
Apollinaire       
Joyce       
Kafka       
Eliot       
Proust       
Majakovskij       
Breton       
Tzara       
 
TABELLA 22. Autori stranieri - Liceo scientifico Barsanti-Matteucci 
Autore  5A 5B 5C 5D 5E 5G 
Zola     X X     
Huysman             
Wilde       X     
Freud             
Apollinaire             
Joyce             
Kafka             
Eliot             
Proust             
Majakovskij             
Breton       X     
Tzara       X     
 
TABELLA 23. Autori stranieri - Liceo scientifico Galilei in ISIS Castelnuovo 
Garfagnana 
Autore  5A 5B 5C 
Zola X X X 
Huysman       
Wilde       
Freud       
Apollinaire       
Joyce       




Eliot       
Proust       
Majakovskij       
Breton       
Tzara       
 
TABELLA 24. Autori stranieri - Liceo scientifico Galilei in ISIS Galilei 
Autore 5AS 5BS 
Zola X   
Huysman   X 
Wilde     
Freud     
Apollinaire     
Joyce     
Kafka     
Eliot     
Proust     
Majakovskij     
Breton     
Tzara     
 
TABELLA 25. Autori stranieri - Liceo scientifico Majorana in ISIS PianaLucca 
Autore 5A 5B 5C 
Zola       
Huysman       
Wilde       
Freud       
Apollinaire       
Joyce       
Kafka       
Eliot       
Proust       
Majakovskij       
Breton       
Tzara       
 
TABELLA 26. Autori stranieri - Liceo scientifico Michelangelo ini ISIS Chini-
Michelangelo 
Autore  5A 5B 5C 5D 
Zola X       




Wilde X       
Freud         
Apollinaire         
Joyce         
Kafka         
Eliot         
Proust         
Majakovskij         
Breton         
Tzara         
 
TABELLA 27. Autori stranieri - Liceo scientifico e linguistico Vallisneri 
  Ordinario Autonomia scientifica 
Autore  5A 5B 5D 5SA 5SC 5SD 5SE 5SF 
Zola       X       X 
Huysman   X X X   X     
Wilde   X X X       X 
Freud                 
Apollinaire                 
Joyce                 
Kafka                 
Eliot           X     
Proust                 
Majakovskij                 
Breton           X     
Tzara           X     
 
  Linguistico 
Autore  5LA 5LB 5LC 
Zola X   X 
Huysman       
Wilde       
Freud       
Apollinaire       
Joyce       
Kafka       
Eliot       
Proust       
Majakovskij       
Breton       





TABELLA 28. Opere di Gabriele D’Annunzio nelle classi dei licei della 
Provincia di Lucca: 
Liceo artistico musicale e coreutico Passaglia 
Liceo artistico Stagi in ISIS tecnico-liceale Don Lazzeri-Stagi 
Liceo classico Ariosto e Liceo linguistico e delle scienze umane Pascoli in ISIS 
Barga 
Liceo classico e delle scienze umane Machiavelli in ISIS Machiavelli 
  




Il piacere (passi) 5D, 5E 5B   5A, 5C 
Il piacere (lettura integrale) 5A, 5B   5Ac 5B(cl.) 
L' Innocente (passi)         
Trionfo della morte  5M       
Le vergini delle rocce (passi)       5B(cl.) 
Le vergini delle rocce (integrale)         
Il fuoco (passi)         
L'Isotteo Un sonetto in onore della nona 
rima 
        
Canto 
Novo 
O falce di luna calante        5C 
Canta la gioia         
Poema 
paradisiaco 
Consolazione         
Maia 
Laus vitae         
La quadriglia imperiale         
L'incontro con Ulisse         
Alcyone 
Lungo l'Affrico nella sera di 
giugno dopo la pioggia 
    5Ac   
La sera fiesolana 5A, 5B, 5D, 
5E 
  5Ap, 5Ac 5B, 5C, 
5A(cl.), 
5B(cl.) 
La tenzone         
La pioggia nel pineto 5A, 5B, 5D, 
5E 
5A,5B 5Ap, 5As, 5Ac 5A, 5B, 5C 
Le stirpi canore 5E 5B     
Meriggio     5Ap   
L'onda         
Stabat nuda Aestas       5A(cl.), 
5B(cl.) 
Versilia         
La sabbia del tempo       5A(cl.), 
5B(cl.) 
Nella belletta    5B     










La città morta         





La veglia funebre         
L'eroe         
Notturno 



























TABELLA 29. Opere di Gabriele D’Annunzio nelle classi dei licei della 
Provincia di Lucca: 
Liceo classico e linguistico Carducci 
Liceo linguistico e delle scienze umane Chini in ISIS Chini-Michelangelo 
Liceo scientifico delle scienze applicate Fermi in ISIS Fermi 
Liceo scientifico Barsanti-Matteucci 
  
Opere Carducci Chini Fermi Barsanti - 
Matteucci 
Romanzi 
Il piacere (passi) 5DL, 5EL 5ALS 5AST, 5BST 5A, 5C, 5D, 
5G 
Il piacere (lettura integrale) 5AC, 5BC 5AL, 5BL   5E 
L' Innocente (passi)         
Trionfo della morte        5C 
Le vergini delle rocce (passi) 5BC, 5DL 5BP, 5ALS   5A 
Le vergini delle rocce (integrale)         
Il fuoco (passi) 5AC, 5BC       
L'Isotteo Un sonetto in onore della nona 
rima 
        
Canto 
Novo 
O falce di luna calante          
Canta la gioia 5AC, 5BC       
Poema 
paradisiaco 
Consolazione 5AC, 5BC     5C 
Maia 
Laus vitae         
La quadriglia imperiale         
L'incontro con Ulisse         
Alcyone 
Lungo l'Affrico nella sera di 
giugno dopo la pioggia 
        





5AST, 5CST 5A, 5B, 5C, 
5E, 5G 
La tenzone         







5A, 5B, 5C, 
5E, 5G 
Le stirpi canore         
Meriggio 5AC, 5BC, 
5EL 
  5BST 5A, 5B,5C, 5E 
L'onda         
Stabat nuda Aestas 5BC     5D 
Versilia       5C 
La sabbia del tempo       5B, 5D 




I pastori   5AP, 5BP, 
5AL, 5BL, 
5ALS 
5CST 5E, 5G 
 
  




La città morta         





La veglia funebre       5C 
L'eroe         























TABELLA 30. Opere di Gabriele D’Annunzio nelle classi dei licei della 
Provincia di Lucca: 
Liceo scientifico Galilei in ISIS Castelnuovo Garfagnana 
Liceo scientifico Galilei in ISIS Galilei 
Liceo scientifico Majorana in ISIS PianaLucca 
Liceo scientifico Michelangelo ini ISIS Chini-Michelangelo 






Majorana Michelangelo Vallisneri 
Romanzi 





Il piacere (lettura 
integrale) 
5A         
L' Innocente (passi)       5A 5SD 
Trionfo della morte          5SD, 5SF 
Le vergini delle rocce 
(passi) 
5A, 5B       5LA, 5LC 
Le vergini delle rocce 
(integrale) 
        5D 
Il fuoco (passi)         5SD, 5SF 
L'Isotteo 
Un sonetto in onore della 
nona rima 
        5B 
Canto 
Novo 
O falce di luna calante            
Canta la gioia         5B 
Poema 
paradisiaco 
Consolazione           
Maia 
Laus vitae         5B, 5SA 
La quadriglia imperiale         5B 
L'incontro con Ulisse         5B 
Alcyone 
Lungo l'Affrico nella 
sera di giugno dopo la 
pioggia 
          








La pioggia nel pineto 5A, 5B, 5C 5AS, 5BS 5B 5A, 5B, 5C, 
5D 





Le stirpi canore           
Meriggio       5B, 5C, 5D 5B 
L'onda         5B, 5SF, 5LA 
Stabat nuda Aestas       5A, 5B, 5D 5A, 5B, 5D, 
5SA, 5SF, 
5SC 
Versilia           
La sabbia del tempo         5LA 
Nella belletta  5C   5B     







Majorana Michelangelo Vallisneri 
Opere 
teatrali 
La città morta 5A, 5B         





La veglia funebre           
L'eroe       5B   














TABELLA 31. Opere di Eugenio Montale nelle classi dei licei della Provincia di 
Lucca: 
Liceo artistico musicale e coreutico Passaglia 
Liceo artistico Stagi in ISIS tecnico-liceale Don Lazzeri-Stagi 
Liceo classico Ariosto e Liceo linguistico e delle scienze umane Pascoli in ISIS 
Barga 
  




In limine     5Ac 
I limoni 5A, 5B, 5E 5B 5Al, 5Ac 
Falsetto       
Non chiederci la parola 5A, 5B, 5D, 
5E 
5B 5Ap, 5Ac 
Meriggiare pallido e assorto 5A, 5B, 5D, 
5E 
5A, 5B 5Ap, 5Al, 5Ac 
Portami il girasole       
Spesso il male di vivere ho incontrato  5A, 5B, 5D, 
5E 
5B 5Ap, 5Al, 5Ac 
Gloria del disteso mezzogiorno     5Ap 
Il cannetto rispunta i suoi cimelli     5Ac 
Forse un mattino andando 5E   5Ac 
Cigola la carrucola del pozzo 5A, 5B, 5D, 
5E 
5B 5Ap, 5Ac 
Arsenio       
Casa sul mare     5Ap, 5Ac 
Incontro       
Le 
occasioni 
A Liuba che parte       
Dora Markus       
Lo sai: debbo riprenderti e non posso       
Addii, fischi nel buio, cenni, tosse     5Ac 
La speranza di pure rivederti        
Ti libero la fronte dai ghiaccioli 5A, 5B, 5E     
Non recidere, forbice, quel volto 5A, 5B, 5E 5B 5Ap, 5Al, 5Ac 
La casa dei doganieri 5A, 5B, 5D, 
5E 
5A 5Ap, 5Al, 5Ac 














La bufera 5A, 5B   5Ac 
La frangia dei capelli 5A, 5B     
A mia madre       
La primavera hitleriana     5Ac 
Voce giunta con le folanghe     5Ac 
Il gallo cedrone       
L'anguilla     5Ap 
Piccolo testamento     5Al, 5Ac 
Il sogno del prigioniero       
Satura 
Xenia 1       
Caro piccolo insetto 5A, 5B     
Ascoltare era il tuo solo modo di vedere       
Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale 5A, 5B 5B 5Ap, 5Ac 
L'alluvione ha sommerso il pack dei mobili       
Il raschino       
La storia       
Botta e risposta       
Le rime       
Diario del 
'71 e del 
'72 



















TABELLA 32. Opere di Eugenio Montale nelle classi dei licei della Provincia di 
Lucca: 
Liceo classico e delle scienze umane Machiavelli in ISIS Machiavelli 
Liceo classico e linguistico Carducci 
Liceo linguistico e delle scienze umane Chini in ISIS Chini-Michelangelo 
  
Opere Machaivelli Carducci Chini 
Ossi di 
seppia 
In limine       
I limoni 5C, 5B(cl.) 5EL   
Falsetto       
Non chiederci la parola 5C, 5A(cl.), 
5B(cl.)  
5DL, 5EL 5AP, 5BP, 
5AL, 5BL, 
5ALS 
Meriggiare pallido e assorto 5B(cl.) 5EL 5AP, 5BP, 
5AL, 5BL, 
5ALS 
Portami il girasole       
Spesso il male di vivere ho incontrato  5C, 5B(cl.) 5DL, 5EL 5AP, 5BP, 
5AL, 5BL, 
5ALS 
Gloria del disteso mezzogiorno       
Il cannetto rispunta i suoi cimelli       
Forse un mattino andando   5DL   
Cigola la carrucola del pozzo       
Arsenio       
Casa sul mare       
Incontro       
Le 
occasioni 
A Liuba che parte       
Dora Markus 5B(cl.)     
Lo sai: debbo riprenderti e non posso       
Addii, fischi nel buio, cenni, tosse       
La speranza di pure rivederti        
Ti libero la fronte dai ghiaccioli       
Non recidere, forbice, quel volto     5BP, 5AL, 
5BL, 5ALS 
La casa dei doganieri 5C   5AP 







  Opere Machaivelli Carducci Chini 
La bufera 
e altro 
La bufera       
La frangia dei capelli       
A mia madre 5A(cl.)     
La primavera hitleriana       
Voce giunta con le folanghe       
Il gallo cedrone       
L'anguilla       
Piccolo testamento       
Il sogno del prigioniero       
Satura 
Xenia 1     5AL, 5BL 
Caro piccolo insetto       
Ascoltare era il tuo solo modo di vedere     5AL, 5BL 
Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale     5AL, 5BL 
L'alluvione ha sommerso il pack dei mobili       
Il raschino       
La storia       
Botta e risposta       
Le rime       
Diario del 
'71 e del 
'72 



















TABELLA 33. Opere di Eugenio Montale nelle classi dei licei della Provincia di 
Lucca: 
Liceo scientifico delle scienze applicate Fermi in ISIS Fermi 
Liceo scientifico Barsanti-Matteucci 
Liceo scientifico Galilei in ISIS Castelnuovo Garfagnana 
 
  






In limine       
I limoni 5AST, 5BST, 
5CST 
5B, 5G 5A, 5B 
Falsetto       
Non chiederci la parola 5AST, 5BST, 
5CST 
5A, 5B, 5G 5A, 5B, 5C 
Meriggiare pallido e assorto 5BST, 5CST 5A, 5B, 5G 5A, 5B, 5C 
Portami il girasole       
Spesso il male di vivere ho incontrato  5AST, 5BST, 
5CST 
5B, 5G 5A, 5B, 5C 
Gloria del disteso mezzogiorno       
Il cannetto rispunta i suoi cimelli       
Forse un mattino andando   5A, 5B, 5G 5A, 5B 
Cigola la carrucola del pozzo   5G   
Arsenio       
Casa sul mare   5B   
Incontro       
Le 
occasioni 
A Liuba che parte       
Dora Markus       
Lo sai: debbo riprenderti e non posso       
Addii, fischi nel buio, cenni, tosse       
La speranza di pure rivederti    5B, 5G   
Ti libero la fronte dai ghiaccioli       
Non recidere, forbice, quel volto   5B, 5G   
La casa dei doganieri   5B, 5G 5C 















La bufera   5B, 5G   
La frangia dei capelli       
A mia madre       
La primavera hitleriana 5AST     
Voce giunta con le folanghe       
Il gallo cedrone       
L'anguilla   5B, 5G   
Piccolo testamento       
Il sogno del prigioniero       
Satura 
Xenia 1       
Caro piccolo insetto   5G   
Ascoltare era il tuo solo modo di vedere       
Ho sceso, dandoti il braccio, almeno un milione di scale   5B,5G 5C 
L'alluvione ha sommerso il pack dei mobili       
Il raschino       
La storia       
Botta e risposta       
Le rime       
Diario del 
'71 e del 
'72 



















TABELLA 34. Opere di Eugenio Montale nelle classi dei licei della Provincia di 
Lucca: 
Liceo scientifico Galilei in ISIS Galilei 
Liceo scientifico Majorana in ISIS PianaLucca 
Liceo scientifico Michelangelo ini ISIS Chini-Michelangelo 




Majorana Michelangelo Vallisneri 
Ossi di 
seppia 
In limine       5B 
I limoni   5B 5A, 5B, 5C, 
5D 




Falsetto     5C   
Non chiedreci la parola     5A, 5B, 5C, 
5D 




Meriggiare pallido e assorto 5AS   5A, 5B, 5C, 
5D 
5A, 5B, 5D, 
5SA, 5SD, 
5SF, 5LA 
Portami il girasole     5C   
Spesso il male di vivere ho incontrato  5AS 5B 5A, 5B, 5C, 
5D 
5A, 5B, 5D, 
5SA, 5SD, 
5SF, 5LA 
Gloria del disteso mezzogiorno     5A 5D 
Il cannetto rispunta i suoi cimelli         
Forse un mattino anadando     5B, 5C 5LA 
Cigola la carrucola del pozzo 5AS   5A, 5B, 5D 5A, 5B, 5D, 
5SF 
Arsenio     5C 5A 
Casa sul mare         
Incontro   5B     
Le 
occasioni 
A Liuba che parte     5A 5A 
Dora Markus     5A   
Lo sai: debbo riprenderti e non posso       5SD 
Addii, fischi nel buoio, cenni, tosse   5B 5A 5A 
La speranza di pure rivederti          




Non recidere, forbice, quel volto 5AS   5A,5B 5B, 5D, 5SD, 
5SE, 5SF 
La casa dei doganieri   5B 5A 5B, 5D, 5SC, 
5SF 






Majorana Michelangelo Vallisneri 
La bufera 
e altro 
La bufera       5SF 
La frangia dei capelli         
A mia madre   5B     
La primavera hitleriana   5B 5A, 5C 5A, 5B, 5D, 
5SD 
Voce giunta con le folanghe         
Il gallo cedrone     5C   
L'anguilla     5B 5B, 5SA 
Piccolo testamento     5B, 5C 5A, 5SF 
Il sogno del prigioniero     5C   
Satura 
Xenia 1         
Caro piccolo insetto       5A 
Ascoltare era il tuo solo modo di 
vedere 
        
Ho sceso, dandoti il braccio, almeno 
un milione di scale 
5AS 5B 5A 5A, 5D 
L'alluvione ha sommerso il pack dei 
mobili 
  5B     
Il raschino       5A 
La storia     5A 5B 
Botta e risposta     5C   
Le rime     5A   
Diario del 
'71 e del 
'72 











TABELLA 35. Opere di Beppe Fenoglio nelle classi di tutti i licei della Provincia 
di Lucca 
 
Opere Passaglia Stagi Pascoli - 
Ariosto 




    
  





(lettura integrale)       



















    
  
    
Il partigiano 
Johnny  
(lettura integrale)             
Il partigiano 
















TABELLA 36. Opere di Gabriele D’Annunzio nei manuali: 
Rosa fresca aulentissima, di C. Bologna, P. Rocchi, Loescher, 2012 
GAOT + Generi, autori, opere, temi, di M. Sambugar e G. Salà, La Nuova Italia, 
2007 
La letteratura, di G. Baldi, M. Rametti, G. Zaccaria, Paravia, 2007 
  Rosa fresca aulentissima Gaot + La letteratura  
Numero di 
pagine 90 40 83 
Il Piacere 
L'attesa:  libro I, cap. I. Il verso è tutto     Un ritratto allo specchio: 
Andrea Sperelli ed Elena Muti: 
libro III, cap.I.                         
Il cimitero degli inglesi: Libro 
IV, cap.II. 
Una guarigione incerta Una fantasia in bianco 
maggiore: libro III, cap.III.  
Elena si congeda da Andrea: 
libro I (nella sezione Verso 
l'esame)  
    
Trionfo della 
morte 
L'invincibile: VI, I     
Le vergini 
delle rocce 
    Il programma politico del 
superuomo:libro I 
Forse che sì 
forse che no 
Gli amanti del labirinto: libro I     
L'Isotteo 
Un sonetto in onore della nona 
rima 
    
Poema 
paradisiaco 
Hortusconclusus Consolazione   
Laudi 
Laus vitae (vv.1-63) La sera fiesolana Ferrara 
La sera fiesolana La pioggia nel pineto  Lungo l'Affrico… 
La pioggia nel pineto Le stirpi canore La sera fiesolana 
L'onda I pastori La tenzone 
Stabat nuda aestas   La pioggia nel pineto 
I pastori   Meriggio 
    Il vento scrive 
    Nella belletta 
    I pastori 









TABELLA 37. Opere di Eugenio Montale nei manuali: 
Rosa fresca aulentissima, di C. Bologna, P. Rocchi, Loescher, 2012 
GAOT + Generi, autori, opere, temi, di M. Sambugar, La Nuova Italia, 2007 
La letteratura, di G. Baldi, M. Rametti, G. Zaccaria, Paravia, 2007 
  Rosa fresca aulentissima Gaot + La letteratura 
N. Pagine 74 50 72 
Ossi di 
seppia 
In limine I limoni I limoni 
I limoni Meriggiare pallido e assorto Non chiederci la parola… 
Non chiederci la parola… Spesso il male di vivere ho 
incontrato 
Meriggiare pallido e assorto 
Meriggiare pallido e assorto Cigola la carrucola del pozzo Spesso il male di vivere ho 
incontrato 
Spesso il male di vivere ho 
incontrato 
Forse un mattino andando Gloria del disteso mezzogiorno 
Gloria del disteso mezzogiorno Non chiederci la parola… Cigola la carrucola del pozzo 
Cigola la carrucola del pozzo   Forse un mattino andando 
L'agave sullo scoglio   Casa sul mare 
Portami il girasole (nella 
sezione Verso l'esame)  
  Riviere 
Ripenso il tuo sorriso (nella 
sezione Verso l'esame)  
  Portami il girasole (nella 
sezione Verso l'esame)  
Le 
occasioni 
Il balcone Non recidere, forbice, quel 
volto 
Dora Markus 
A Liuba che parte La casa dei doganieri Non recidere, forbice, quel 
volto 
Dora Markus Ti libero la fronte dai ghiaccioli La casa dei doganieri 
Addii, fischi nel buio, cenni, 
tosse 
    
Ti libero la fronte dai ghiaccioli     
Non recidere, forbice, quel 
volto 
    
La casa dei doganieri     
La bufera 
e altro 
La bufera La bufera La primavera hitleriana 
La primavera hitleriana La frangia dei capelli… L'anguilla 
L'anguilla   Piccolo testamento 
    L'arca 
Satura 
Caro piccolo insetto Caro piccolo insetto Xenia 1 
Ho sceso, dandoti il braccio, 
almeno un milione di scale 
Ho sceso, dandoti il braccio, 
almeno un milione di scale 
La storia 
Le rime     
Diario del 
'71 e del 
'72     
A quella che legge i giornali 
Quaderno 
di quattro 





TABELLA 38. Opere di Beppe Fenoglio nei manuali: 
Rosa fresca aulentissima, di C. Bologna, P. Rocchi, Loescher, 2012 
GAOT + Generi, autori, opere, temi, di M. Sambugar e G. Salà, La Nuova Italia, 
2007 
La letteratura, di G. Baldi, M. Rametti, G. Zaccaria, Paravia, 2007 
 
  
Rosa fresca aulentissima Gaot + La letteratura 
Numero 






I partigiani costretti alla 
ritirata (passi finali) 
  
La malora 
    





L'ultima fuga di Milton: 
capitolo XIII (passi) 




L'imboscamento di Johnny: 
incipit capitolo 1, finale 
capitolo 19 (passi) 
  
Il settore sbagliato della parte 





















Opere e saggi 
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DECOLLANZ G., Storia della scuola e delle istituzioni educative, Bari, Laterza, 2005. 
 
DEI M., La scuola in Italia, Bologna, Il Mulino, Bologna 1998. 
 
FALCETTO B., I saperi essenziali della letteratura a scuola. Per un’educazione al 
libro, in Il novecento a scuola, cit. 
 
FARCI C., Come da programma. I testi di letteratura italiana analizzati nei licei 
pisani, in I cantieri dell'italianistica. Ricerca, didattica e organizzazione agli inizi del  
XXI secolo. Atti del XVII congresso dell'ADI - Associazione degli Italianisti (Roma 
Sapienza, 18-21 settembre 2013), a cura di Beatrice Alfonzetti, Guido Baldassarri e 
Franco Tomasi, Roma, Adi editore, 2014.  
 
GALFRÉ M., Storia dell’editoria scolastica e storia dell’editoria, Fdl Editoriale. 
 
GIOVANETTI P., La letteratura italiana moderna e contemporanea, Roma, Carocci, 
2001. 
 
GIUSTI S., Letterature e competenze: una questione didattica, in I Quaderni di 
ricerca. Per una letteratura delle competenze, a cura di N. Tonelli, Torino, Loescher, 
2013. 
 
LA PENNA A., Problemi attuali dell’insegnamento della letteratura nella scuola 
secondaria superiore (a proposito del progetto Brocca), in “Allegoria”, n. 16, 1994, 
p.63. 
 
LUPERINI R., Il Novecento, Torino, Loescher, 1981. 
 
ID., Manuali e storie letterarie. Appunti per un bilancio, in “Allegoria”, n.14, 1993. 
 
ID., La questione del canone e la storia letteraria come ricostruzione, in “Allegoria”, 
n.26, 1997. 
 
ID., La riforma della scuola e l’insegnamento della letteratura, in “Allegoria”, n.27, 
1997. 
 
ID., Il canone del Novecento e le istituzioni educative, in Il canone letterario del 
Novecento italiano. Atti del convegno a cura di Nicola Merola (Calabria, 11-13 
Novembre 1999), Calabria, Rubinetto, 2000. 
 
ID., Dalla critica tematica all’insegnamento tematico della letteratura: appunti per 





MARCHESE F., Considerazioni semiserie a proposito di storie letterarie e altro, in 
“Allegoria”, n. 17, 1994. 
 
MARCHIANI L., I percorsi tematici, strumento didattico per lo studio della 
letteratura e per l’attualizzazione dei testi, in “Allegoria”, n. 26, 1997. 
 
MAZZACURATI G., Il canone del moderno: il Novecento letterario, in Un canone 
per il terzo millennio, a cura di U. M. Olivieri, Milano, B. Mondadori, 2001. 
 
MIGLIETTA A., SOBRERO A.A., Introduzione alla linguistica italiana, Bari, 
Laterza, 2006. 
 
MINOIA C., La riforma indefinita, in “Tirature ’05”, a cura di Vittorio Spinazzola, 
Milano, Il Saggiatore, 2005. 
 
MOTTA U., La letteratura e la scuola. Canone o biblioteca?, in Il novecento a scuola 
a cura di G. Langella, Pisa, Edizioni ETS, 2011. 
 
NEGRI SCAGLIONE P., Questioni private, vita incompiuta di Beppe Fenoglio, 
Torino, Einaudi, 2007. 
 
PACCHIANO G., L’insegnamento dell’italiano nel biennio: equivoci e malintesi, in 
La scuola italiana, tra delusione e utopia, a cura di D. Generali e F. Minazzi, Padova, 
Sapere, 1996. 
 
PAPPALARDO F., Letteratura italiana. Il Novecento, Bari, Graphis, 1999. 
 
PUPPO M., Manuale per lo studio della letteratura, Genova, Fides, 1954. 
 
SCLARANDIS C., SPINGOLA C., La ricerca di un nuovo paradigma: 
l’insegnamento della letteratura nella scuola delle competenze, in I Quaderni di 
ricerca. Per una letteratura delle competenze, a cura di N. Tonelli, Torino, Loescher, 
2013. 
 
SEGRE C., La letteratura italiana del Novecento, Bari, Laterza, 1998. 
 
ID., Tempo di bilanci, Torino, Eianudi, 2005. 
 
SERIANNI L., L’ora d’italiano. Scuola e materie umanistiche, Bari, Laterza, 2010. 
 
SPIGNOLA C., Una proposta per la didattica della letteratura negli anni del 





TONELLI N., Per una letteratura delle competenze, in I Quaderni di ricerca. Per una 
letteratura delle competenze, a cura di N. Tonelli, Torino, Loescher, 2013. 
 
ZINATO E., Il laboratorio e il labirinto: per una storicizzazione di Il materiale e 
l’immaginario, in “Allegoria”, n. 13, 1993. 
 
Manuali di letteratura 
AA.VV., La scrittura e l'interpretazione, edizione rossa, Firenze, Palumbo, 2000.  
 
AA.VV., Il filo rosso, edizione B, Bari, Laterza, 2007.  
 
AA.VV., La letteratura, Torino, Paravia, 2007. 
 
AA.VV., Storia e antologia della letteratura, Milano, Atlas, 2007.  
 
AA.VV., Testi e storia della letteratura, Torino, Paravia, 2010. 
 
AA.VV., Il Nuovo La scrittura e l’interpretazione, edizione rossa, Firenze, Palumbo, 
2011.  
 
AA.VV., Il rosso e il blu, edizione blu, Milano, Carlo Signorelli Editore, 2012.  
 
ANSELMI G.M., FENOCCHIO G., Tempi e immagini della letteratura, Milano, 
Bruno Mondadori, 2004.  
 
ANSELMI G.M., CHINES L., RAIMONDI E., Leggere come io l’intendo…, Milano, 
edizioni scolastiche Bruno Mondadori, 2010.  
 
ARMELLINI G., COLOMBO A., Antologia e guida storica della letteratura italiana, 
edizione compatta, Bologna, Zanichelli, 2002.  
 
BOLOGNA C., ROCCHI P., Rosa fresca aulentissima, edizione gialla, Milano, 
Loescher, 2012.  
 
GROSSER H., Il canone letterario, Firenze, Principato editore, 2010. 
 
MATERAZZI M., La parola letteraria, Torino, Loescher, 2008.  
 
SAMBUGAR M., SALÀ G., GAOT + Generi, autori, opere, temi, edizione ampliata, 






Leggi e Decreti 
 
Decreto ministeriale n. 357, 11 agosto 1998. 
Decreto ministeriale n.4018/FR, 31 maggio 2006. 
Decreto ministeriale n. 211, 7 ottobre 2010. 
Legge n. 59/97 del 15 marzo 1997. 
Legge n. 30 del 10 febbraio 2000. 
Legge n. 53 del 28 marzo 2003. 
Legge n.169, 30 ottobre 2008. 
 
 
Siti consultati 
 
www.consultazione.adozioniaie.it 
www.iisdonlazzeristagi.it 
www.internazionale.it 
www.isisspianalucca.gov.it 
www.istitutofermi.it 
www.istruzione.it 
www.laterza.it 
www.liceoartisticomusicalelucca.gov.it 
www.liceo-carducci.it 
www.loescher.it 
www.mondadorieducation.it 
www.palumboeditore.it 
www.principato.it 
www.rivista.ibc.regione.emilia-romagna.it 
www.simonescuola.it 
